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Le contraddizioni interne all’architettura erano sempre esistite, erano 
parte della sua stessa natura, poiché l’architettura riguarda due termini 
che si escludono a vicenda, lo spazio e il suo uso, ovvero, da un punto di 
vista teorico, il concetto di spazio e l’esperienza dello spazio. (...)
Poteva l’uso, o l’uso scorretto, dello spazio architettonico portare ad una 
nuova architettura? Nel corso dei dieci anni successivi ho continuato 
a esplorare le implicazioni di quelle che sino ad allora erano state delle 
intuizioni:
a) non esiste alcuna relazione di causa-effetto tra il concetto di spazio 
e l’esperienza dello spazio, tra gli edifici e il loro uso, tra lo spazio e il 
movimento dei corpi al suo interno;
b) l’incontro di questi termini, che si escludono a vicenda, può essere così 
intensamente piacevole, oppure tanto violento, da smuovere gli elementi 
più conservatori della società.
Affermare che non esiste architettura senza evento o programma mi offriva 
l’opportunità di inserire questioni di programma e di spazio all’interno 
sia del discorso architettonico sia della sua rappresentazione. I dibattiti 
in differenti ambiti disciplinari come l’arte, la critica letteraria o la 
tecnica cinematografica, confermavano le mie intuizioni iniziali e queste 
discipline potevano quindi diventare degli alleati che mi avrebbero aiutato 
a dimostrare quel che mi appariva con abbagliante evidenza: l’architettura 
era per sua definizione e natura “dis- giunta”, “dis-sociata”.
Da Foucault a Barthes, dalle attività di Sollers e <<Tel Quel>> alla 
riscoperta di Bataille, Joyce e Burroughts, dalle teorie cinematografiche 
di Eisenstein e Vertov agli esperimenti di Welles e Godard, dall’arte 
concettuale alle prime performance di Acconci, un’enorme mole di lavoro 
comprovava tali dissociazioni dell’architettura. 
Coloro che ritengono che l’architettura divenga impura se trae 
argomentazioni da altre discipline non solo dimenticano le inevitabili 
interferenze della cultura, dell’economia e della politica, ma sottovalutano 
5anche la capacità dell’architettura di dare una spinta all’operato della 
cultura contribuendo al dibattito. Come pratica e come teoria l’architettura 
deve importare ed esportare. 
[B. Tschumi (2005) Architettura e Disgiunzione. Bologna: Pendragon. pp. 18-19]
La ricerca identifica la relazione tra nuovi sistemi di comunicazione 
e strategie di progetto analizzando le implicazioni per la pratica 
progettuale attraverso le diverse categorie di controllo dei 
dispositivi spaziali che oggi vengono utilizzati per la mappatura dei 
territori. L’attenzione è rivolta alla mappatura dei luoghi soggetti a 
fenomeni emergenziali come terremoti e alluvioni.
L’oggetto della ricerca sono quindi le città mutevoli: sistemi colpiti 
da fenomeni calamitosi, come dissesto causato dall’attività fluviale 
e torrentizia, che hanno caratteristiche estremamente variabili 
e danno luogo a processi complessi, i cui parametri non sempre 
risultano facilmente individuabili.
L’analisi dell’evoluzione spazio-temporale degli eventi e dei loro 
effetti, può essere studiata attraverso l’utilizzo di un sistema 
informativo integrato che riconsideri le forme di mappatura e di 
analisi del territorio e che riporti l’esperienza umana degli eventi, 
la simbolizzazione dei luoghi e la leggibilità del territorio, fruibile 
non solo da parte degli specialisti ma anche dei cittadini.
Una redazione cartografica real-time, che permetta un legame 
stretto tra le tecnologie satellitari di monitoraggio e la condivisione 
di esperienze dei luoghi abitati attraverso i nuovi mezzi di 
comunicazione, apre ai cittadini la possibilità di partecipare alla 
redazione della cartografia di progetto. 
La carta geografica è tutt’altro che un prodotto neutrale, al contario 
possiede un’impronta persuasiva molto elevata, che può essere impiegata 
per fornire spiegazioni o provocare comprensione!e che può rivelarsi in 
varie forme. Gli strumenti primari per far accettare visioni del mondo, o 
galassie di valori, sono costituiti dal tipo di proiezione e dalla collocazione 
del centro di proiezione (punto di vista)1. 
Sia le nuove forme di analisi del territorio attraverso le tecnologie 
satellitari, sia la condivisione di esperienze all’interno delle 
piattaforme in rete, collocano il tema di indagine, non solo 
nell’ambito progettuale, ma anche nell’ambito semiotico per 
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è sorto un nuovo tipo di scienza delle previsioni, motivato in parte 
dalle esigenze dei responsabili politici e in parte dalla disponibilità 
di nuove tecnologie e dei big data.
A differenza degli esperimenti scientifici di laboratorio, in cui si 
cerca di isolare un sistema in modo da poter identificare le relazioni 
di causa-effetto, i sistemi reali sono complessi e aperti e pertanto 
risentono, anche nella situazione più favorevole, delle incertezze 
collegate all’approssimazione del modello e agli errori sulla 
conoscenza delle condizioni iniziali.
Studiando una grande quantità di dati che descrivono l’evoluzione 
di un sistema, si possono comprendere caratteristiche utili per 
conoscere il suo stato in un tempo futuro, cioè utili per eseguire 
una previsione affidabile? E’ possibile dotarsi di mappature che 
leghino la cartografia causalistica e la cartografia correlata, non 
basata quindi su sistemi causalistici e user-generated? 
Quali progetti di mappatura vengono realizzati con l’utilizzo dei 
nuovi sistemi di comunicazione, che generano nuovi processi 
territorializzanti che identificano ambiti teorici da indagare 
in relazione alla disciplina geografica, semiotica, normativa e 
progettuale?
Gli ambiti prelimiari di indagine sono quindi stati la geografia e la 
semiotica, che hanno permesso di indentificare come la redazione 
cartografica sia già di per sè un atto progettuale. 
L’uso di una grossa mole di dati per la redazione di cartografie, 
inserisce l’atto progettuale nell’ambito della cosiddetta scienza dei 
dati. 
Secondo l’ONU, attraverso l’agenzia Un Pulse, si apre una 
incoerenza rispetto agli obiettivi tra chi redige le cartografie correlate 
(data-scientist) e chi le utilizza e identifica di conseguenza le azioni 
sul territorio (urbanisti e progettisti). La questione aperta dall’ONU 
sarà un ambito di indagine molto importante per i prossimi anni: 
l’agenzia auspica la formazione di nuove figure professionali che 
possano mediare gli obiettivi cartografici e quindi progettuali, tra i 
cittadini, i pianificatori e i data-scientists.
Questo cambiamento nella pratica cartografica si inserisce  all’interno 
della ristrutturazione del sistema capitalista della fine del XX secolo, 
7identificato dal sociologo Castells come informazionalismo: la 
fonte di produttività risiede nella tecnologia della generazione del 
sapere, dell’elaborazione delle informazioni e della comunicazione 
simbolica. 
Questi sviluppi della tecnologia dell’informazione sono andati 
di pari passo con la profonda ristrutturazione delle economie 
capitalistiche occidentali verificatasi tra il 1970 e il 1990. 
La crisi economica globale degli anni settanta ha portato i governi 
a riformare nel decennio successivo le relazioni economiche 
attraverso la “dereguration” e la privatizzazione.2
Castells, che scriveva nel 1998, sosteneva che stiamo vivendo “una 
rivoluzione tecnologica, incentrata sull’informazione”, una società 
in rete in cui il comportamento sociale è organizzato attorno a reti 
di informazioni elaborate elettonicamente. 
Castells definisce come il circuito degli scambi elettronici istantanei 
crei un nuovo ambiente spaziale, in cui gli individui navigano 
attraverso un flusso apparentemente infinito di informazioni. Offre 
ai suoi utenti la promessa di comprendere il loro posto nel mondo 
incoraggiandoli a spostarsi fra spazi che in parte sono fisici, ma 
sempre più virtuali.  
“Tutta la realtà è percepita in maniera virtuale perché apprendiamo 
il mondo attraverso segni e simboli”.3
In che modo quindi i progettisti identificheranno i luoghi della 
città, nel sistema informazionale, alla luce dell’enorme quantità di 
dati che vengono prodotti ogni giorno all’interno di sistemi neurali 
(quantistici) e di correlazione dei dati, sia da tecnologie satellitari 
(razionalisti-causalistici), sia da condivisione di esperienze in rete 
(umanistici- correlazionali)?
Per comprendere quali fenomeni territorializzanti siano in atto 
grazie alle tecnologie mediali, è stato determinante classificare gli 
strumenti e identificarne le caratteristiche a partire dalle categorie 
di controllo che la disciplina geografica attribuisce alle forme di 
territorializzazione.
Secondo le tre categorie date dall’ambito geografico il progetto si 
compone quindi di controllo di tipo strutturale, controllo di tipo 
intellettuale e controllo di tipo materiale.
8Controllo strutturale: il territorio viene normato attraverso l’utilizzo 
di dati e informazioni estrapolate dal monitoraggio fornito dai 
sistemi satellitari. 
Lo spazio abitato è osservato, registrato e quantificato attraverso 
la lettura sinottica data dai radar satellitari; la ricerca lo definisce 
Hardware. 
Lo spazio mappato è una nuvola di punti in un sistema cartesiano di 
riferimento che genera una rappresentazione del territorio sul quale 
progettare e generare azioni materiali, una cornice di riferimento 
per gli elementi che contiene e per le attività che vi si svolgono.
La mappatura quasi in tempo reale è di tipo razionalista perché 
mostra l’organizzazione degli insediamenti umani e le conseguenti 
modifiche spazio-temporali.
Secondo Vallega, il territorio viene considerato come un insieme di 
elementi, umani e naturali, che si compongono variamente tra di 
loro, e interagiscono formando strutture. 
“In tal modo costruiamo conoscenza e produciamo rappresentazioni 
usando una piattaforma razionalista, grazie alla quale consideriamo 
strutture territoriali costituite da elementi legati tra loro da relazioni 
di causa ed effetto. La realtà territoriale è ridotta a tessiture di 
relazioni causali. L’impostazione razionalista non consente di 
cogliere i valori culturali dei luoghi, la loro ragione di essere in 
rapporto alla vita delle persone e delle singole comunità umane, 
in sostanza non ci consente di comprendere il senso esistenziale 
del modo con cui la superficie terrestre è immaginata, abitata, 
utilizzata”. (Vallega, 2004. pp. 10-11).
“L’attenzione sui fatti di strutturazione poggia su due basi 
ampiamente condivise dalla comunità scientifica. La prima consiste 
nella visione strutturalista della realtà territoriale, in base alla 
quale la superficie terrestre è costituita da elementi legati tra loro 
da relazioni. La seconda base consiste nell’interpretare le relazioni 
in termini causalisti, assumendo cioè che gli elementi da cui le 
strutture sono costituite si comportino in parte come causa in parte 
come effetto”.4
Le forme di controllo intellettuale vengono identificate dalla ricerca 
attraverso mappature legate all’uso dei cosiddetti big data: queste 
generano nuove forme di conoscenza del territorio qualitative (non 
sono strutturali o quantitative): l’utilizzo delle nuove tecnologie 
9mediali non implica una forma di norma dei dati  condivisi sui 
social network o nelle piattaforme online. 
Questo va, secondo la ricerca, a modellare la comprensione del 
territorio: l’esperienza condivisa dalle persone diventa, in un 
sistema nominale, la base di conoscenza attraverso la quale altri 
utenti costruiscono le proprie esperienze. 
La somma delle esperienze condivise in rete attraverso varie forme 
di condivisione di dati non strutturali (testi, video, immagini, 
parole chiave), diventano l’ambito del controllo intellettuale che va 
a costruire i simboli che fanno parte della conoscenza del territorio.
Questi sistemi vengono identificati dalla ricerca come Software. 
Le forme di mappature correlate sono identificate nell’ambito della 
grammatica umanistica.
Secondo Turco la grammatica umanistica permette di rappresentare 
il territorio come una tessitura di simboli attribuiti ai luoghi dalle 
comunità umane, e come una tessitura di valori cui conducono 
i simboli. I simboli e valori, per loro natura, non sono legati da 
relazioni di causa ed effetto. (Vallega, 2004. p.11)
Il controllo materiale è quello più strettamente legato alla modifica 
del territorio che relaziona il controllo strutturale e il controllo 
intellettuale, identificando il progetto attivo sul territorio. 
Poter vedere un territorio in tempo reale attraverso le due forme 
di controllo (monitoraggio quantitativo e qualitativo del territorio) 
modifica di conseguenza la nostra azione sul territorio osservato. 
Quel territorio come sta funzionando adesso? Come mi muovo 
all’interno dello spazio?  Il progetto è legato al nostro modo di 
modificare le nostre azioni in un determinato territorio mappato; 
noi impariamo di conseguenza a modificare la nostra relazione con 
lo spazio osservato attraverso la comprensione a distanza. 
Questi tre tipi di controllo vengono identificati dalla ricerca 
all’interno della mappatura per la gestione delle catastrofi o post 
catastrofi proprio perché i casi studio di eventi calamitosi hanno 
valore all’interno del territorio in cui si inseriscono e legano azioni 
che interessano l’intera comunità. 
L’analisi dei casi di applicazione di questi sistemi nei territori 
colpiti da eventi calamitosi improvvisi è un paradigma poiché le 
mappature sono effettivamente decisionali diventando quindi di 
riferimento per lo studio degli strumenti e le loro implicazioni 
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normative. 
Gli strumenti analizzati sono dispositivi spaziali poiché i 
comportamenti degli utenti sono influenzati dalla visione del 
territorio. 
La ricerca è organizzata in quattro parti: 
il capitolo 1 indaga la relazione tra strumenti cartografici e progetto; 
viene quindi identificata la disciplina geografica come ambito 
iniziale di indagine. Nell’analisi delle nuove tecnologie mediali 
utilizzate nella pratica progettuale, diventa necessario identificare 
quali questioni si aprono per comprendere il mezzo di redazione 
cartografica che produce le azioni sul territorio in relazione alla 
rappresentazione. Di particolare interesse sono alcune questioni 
aperte dal Professor Vallega in merito alla possibilità che l’azione 
sul territorio legata alla grammatica razionalista e umanistica 
possano convergere, con i nuovi sistemi di comunicazione e 
rappresentazione, in una nuova prassi progettuale. Per comprendere 
la territorializzazione legata ai sistemi di comunicazione, si 
identificano tre categorie di controllo che vengono applicate nei 
capitoli successivi per l’analisi degli strumenti: controllo strutturale, 
controllo intellettuale, controllo materiale.
Il capitolo 2 indaga l’utilizzo dei nuovi sistemi di mappatura del 
territorio e come questi portino alla possibilità di controllo dello 
spazio abitato quasi in tempo reale; in particolare l’interesse è 
legato alle rappresentazioni satellitari che negli ultimi anni hanno 
avuto molta rilevanza nell’ambito della gestione delle emergenze.
Il controllo dello spazio e il progetto conseguente sono stati l’ambito 
di indagine della disciplina urbanistica degli ultimi secoli.
La narrazione si pone l’obiettivo di identificare come la grammatica 
razionalista legata ai sistemi di telecomunicazione, sia di utilità in 
relazione alla gestione delle città.
In che modo oggi, la prassi urbana ha modificato i sistemi di 
controllo dello spazio: dagli oggetti progettati nei luoghi urbani ai 
sistemi di controllo satellitare?
Il capitolo identifica quindi le normative europee e nazionali e 
circoscrive l’ambito di indagine inerente la categoria del controllo 
strutturale sui sistemi territoriali che vengono osservati e registrati
dai sistemi satellitari (hardware).
Viene trattato il monitoraggio ambientale attraverso 
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L’interferometria SAR da satellite (InSAR) che dà la possibilità di 
comprendere e monitorare i mutamenti del territorio.
I dati, che vengono generati dai radar posti sui satelliti, diventano 
parte dell’ambito normativo, in particolare si vedranno le norme 
in ambito europeo come la Direttiva 2007/2/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 14 marzo 2007 per la costruzione di 
un’infrastruttura per l’informazione territoriale nella Comunità 
europea (INSPIRE). Proprio per la natura del monitoraggio 
satellitare (molti satelliti sono identificati come dual-use technology 
– quindi il loro utilizzo riguarda sia l’ambito militare sia l’ambito 
civile) le rappresentazioni dei territori vengono generate da centri 
di controllo che interpretano i dati acquisiti e generano mappature 
conseguenti. 
Per identificare quindi le caratteristiche degli strumenti, sono 
analizzati esempi di applicazione nella gestione delle catastrofi 
dalle fasi di emergenza alle fasi della ricostruzione.
Questo per la pratica progettuale diventa paradigmatico proprio 
perché il tema della ricostruzione – ristrutturare o delocalizzare 
- dal disastro del Vajont in poi, è stato parte della discussione 
della disciplina architettonica. Oggi la decisione diventa un dato 
determinista generato dalla comprensione del territorio attraverso 
l’uso dei radar satellitari che mappano le diverse criticità del 
terreno.
L’esempio principe riguarda il caso di Cavallerizzo di Cerzeto, 
piccolo comune calabrese interessato ad una frana 7 marzo 
2005 e primo caso in Italia di utilizzo di monitoraggio satellitare 
per valutare la possibilità di consolidare il vecchio paese o di 
abbandonarlo definitivamente per costruire una New Town in un 
luogo più sicuro rispetto al rischio frana.
I dati hanno indicato una traslazione dell’intero centro abitato di 
circa 1 cm anno (Relazione Università di Firenze, 2006) misurato 
negli intervalli di tempo 1992-2001 e 2003- 2005.
Lo studio e le conseguenti analisi di interpretazione dei dati hanno 
portato la Protezione Civile ad emettere ordinanze di sgombero e 
a ricostruire una New Town a pochi chilometri di distanza, dove, 
rispetto ai dati satellitari, non sono identificabili grosse criticità.
I dati ottenuti dai radar satellitari e l’interpretazione conseguente 
hanno generato un controllo di tipo strutturale sul territorio: 
ordinanze di sgombero, nuovi piani di urbanizzazione in un 
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territorio dove non erano presenti costruzioni, gare d’appalto e 
conseguente costruzione della nuova città. Oggi il vecchio paese è 
abbandonato dal giorno della frana e sono in atto azioni legali da 
parte dei cittadini di Cavallerizzo – che non hanno avuto un ruolo 
attivo rispetto alla decisione di evacuazione.
Il capitolo 3 indaga la relazione dell’ambito semiotico con l’utilizzo 
delle nuove tecnologie mediali. In particolare l’interesse è legato 
alle nuove forme di mappatura user-generated: emergono quindi 
strumenti che pongono al centro della narrazione cartografica 
l’utente e l’esperienza che fa dei luoghi.
I casi studio riguardano la mappatura in tempo reale dei luoghi 
colpiti da disastro o situazioni di pericolo, descritti attraverso 
l’utilizzo di piattaforme online che relazionano diversi tipi di dati, 
provenienti da diverse fonti.
L’uomo, attraverso la condivisione delle esperienze all’interno delle 
piattaforme in rete, può nominare, comprendere e condividere la 
rappresentazione dello spazio abitato. La comunità diventa un 
fattore geografico che attribuisce senso e valore alla superficie 
terrestre attraverso la forma di controllo intellettuale.
Viene identificato quindi il campo di indagine legato alla nuova 
scienza dei dati: l’utilizzo dei Big Data nell’ambito progettuale, 
apre a nuove forme di previsione di fenomeni urbani e sociali in 
particolare legati all’utilizzo di software di correlazione. 
Questo nuovo ambito correlazionale a disposizione dei progettisti 
apre ad un approccio non causalistico dei fenomeni. 
Vengono identificate le implicazioni dei nuovi media all’interno 
delle forme di mappatura di gestione delle catastrofi e le implicazioni 
teoriche rispetto all’ambito di azione.
Lo spazio Hardware osservato dai satelliti, diventa luogo attraverso 
l’utilizzo di dispositivi Sotware.
Il capitolo 4 indaga le possibili applicazioni dei sistemi di mappatura 
in tempo reale nella pratica progettuale.
Il territorio osservato e mappato attraverso i dati satellitari e la 
condivisione di dati degli spostamenti nella città genera nuove 
comprensioni delle relazioni con lo spazio costruito.
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 La carta geografica è tutt’altro che un prodotto neutrale
Per il semplice fatto di essere presente, la specie umana dà luogo alla 
territorializzazione di parti sempre più estese della superficie terrestre. La 
diffusione di processi territorializzanti ha trasformato la terra nel mondo, 
cioè in una realtà in vario modo controllata dalla cultura. Se adottiamo 
il concetto di ecumene, possiamo constatare come la storia umana sia 
stata caratterizzata da un’espansione dell’ecumene, e come dalla metà 
del novecento l’espansione abbia subito un’accelerazione senza riscontro, 
investendo l’intera superficie terrestre e lo spazio gravitazionale della 
terra.
(Vallega A. (2004). Le grammatiche della geografia. Bologna: Pàtron 
Editore. p.19).
La rivoluzione digitale ha trasformato la mappatura geografica 
più di ogni altra innovazione avvenuta nei secoli di storia della 
cartografia. 
La territorializzazione è intesa in termini di presenza umana 
e di intervento sulla superficie terrestre. Secondo Turco la 
territorializzazione si sviluppa attraverso una sequenza di tre 
forme di controllo.
La prima forma viene identificata come controllo intellettuale 
costituita dalla denominazione dei luoghi che rientrano nella 
dimensione esistenziale delle persone.
La seconda forma si manifesta nel controllo materiale che consiste 
nell’abitare la terra e nello sfruttare le risorse. Alla simbolizzazione, 
mediante la quale si sviluppa il controllo intellettuale, segue la 
trasformazione della realtà materiale.
Un processo iniziato nella sfera semiotica si trasferisce su quella 
ontologica, dando luogo all’intervento fisico.
L’intervento materiale conduce a organizzare il territorio, generando 
così la terza forma di controllo: il controllo strutturale. Lo spazio 
è soggetto ad un determinato regime normativo che identifica 
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conseguenti forme di uso.
La territorializzazione appare come una sequenza in cui emergono 
dapprima manifestazioni pertinenti la sfera intellettuale e spirituale 
che si traducono in simbolizzazione, poi manifestazioni che 
riguardano la sfera materiale, vale a dire della realtà tangibile e che 
si traducono in reificazione, e infine manifestazioni che riguardano 
la sfera dell’organizzazione e che si traducono in strutturazione. 
Raramente sono stati prodotti lavori in cui siano state prese in 
considerazione tutte e tre le componenti della territorializzazione.
La coesistenza di due prospettive, l’una orientata a privilegiare 
la reificazione e strutturazione dell’azione umana sul territorio, e 
l’altra incline a privilegiare la simbolizzazione, non riflette soltanto 
una differente preferenza tematica, ma è anche il  frutto di due modi 
radicalmente diversi con cui rappresentare la superficie terrestre.1
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Grammatica razionalista / Grammatica umanistica
In rapporto agli obiettivi che si vogliono raggiungere, il costruttore 
di rappresentazioni cartografiche può quindi utilizzare due 
grammatiche: razionalista o umanistica.
La prima mostra l’organizzazione degli insediamenti umani: lo 
sviluppo economico e il progresso che si riflettono sul territorio 
in termini di territorializzazione sempre più avanzata. L’uso della 
grammatica razionalista contribuisce a produrre progresso.
La grammatica umanistica fa partecipare il lettore ai valori culturali 
che identificano riflessioni sull’abitare.2
Secondo Vallega le due prospettive con cui rapportarsi al territorio e 
alla territorializzazione divergono perché propongono di costruire 
la conoscenza della superficie terrestre in due modi radicalmente 
diversi.3
“La visione strutturalista della realtà territoriale identifica elementi, 
fisici e umani, che sono legati tra loro da relazioni interpretate 
in termini causalistici, assumendo cioè che gli elementi da cui le 
strutture sono costituite si comportino in parte come causa e in 
parte come effetto”.4
Nella grammatica razionalista, l’idea di struttura tende a spiegare 
ogni manifestazione territoriale e produce funzioni; ogni struttura 
territoriale si identifica per le funzioni che esprime (funzione viene 
intesa come l’insieme dei prodotti e dei risultati che nascono dal 
modo con cui la struttura si comporta, agisce, è organizzata).5
Postulando la realtà territoriale come un gioco di relazioni 
causali, secondo Vallega, il costruttore cartografico è legittimato a 
immaginare che il prima (momento in cui agisce la causa) determini 
il dopo (momento in cui si verifica l’effetto). Ciò conduce a ritenere 
che il futuro sia determinato dal passato.6
Trasferita sul piano del territorio, questa concezione è diventata il sostegno 
scientifico della pianificazione. Il piano, è ben legittimato quando si basa 
sull’identificazione e sulla rappresentazione di rapporti causali tra la 
natura e le comunità umane. Il principio di causalità è legato a quello di 
struttura: non è possibile immaginare una struttura se non si supponesse 
che i suoi elementi sono connessi da rapporti di causa e effetto, così come le 
relazioni di causa e effetto conducono alla creazione di strutture.7
La rappresentazione del territorio in termini di strutture, è quindi 
un’espressione del razionalismo.8
Nella grammatica umanistica il soggetto diventa il protagonista 
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della rappresentazione del territorio, e il territorio è considerato 
soltanto se e in quanto entra nelle dimensioni esistenziali del 
soggetto. Al primato dell’oggetto, connotato caratterizzante della 
grammatica razionalista, si sostituisce il primato del soggetto.9
Secondo la grammatica razionalista, il legame tra spazio geografico 
e soggetto è costituito dalla ragione: il soggetto viene a contatto, 
diretto o indiretto, con lo spazio e ne produce una rappresentazione 
razionale. Secondo la grammatica umanistica, invece il luogo si 
sostituisce allo spazio e diventa la fonte di emozioni del soggetto e 
quindi della rappresentazione.10
Il geografo che procede secondo criteri umanistici considera la 
superficie terrestre soltanto in rapporto al soggetto e, così facendo, 
si chiede come si dispongano i luoghi nella sua sfera esistenziale. 
La rappresentazione si esprime attraverso una simbolizzazione, 
intesa come attribuzione di simboli a oggetti, luoghi e spazi.
“Anche la rappresentazione su base razionalista fa uso di simboli: 
in questo caso si tratta di simbolo-spiegazione. Nella grammatica 
umanistica il simbolo è finalizzato alla comprensione dell’oggetto, 
identificando la tendenza del soggetto a inglobare l’oggetto nella 
sfera esistenziale: si tratta di simbolo-comprensione”.11
In questa prospettiva la geografia rappresenta una realtà duale, 
costituita dall’unione del luogo, che ha natura tangibile, e dal 
sentimento umano, che ha natura emotiva.12
La carta geografica, a qualunque grammatica appartenga, è 
tutt’altro che un prodotto neutrale. 13
Le forme di rappresentazione utilizzate per progettare nello spazio 
abitato contengono già al loro interno gli intenti progettuali stessi. 
L’interesse per le forme di rappresentazione che generano “galassie 
di valori” e quindi ambiti progettuali è fondamentale per il progetto.
- il telerilevamento e la tecnologia satellitare vengono identificati 
come strumenti razionalisti (controllo strutturale): la mappatura 
è generata attraverso un sistema di lettura della realtà territoriale 
tramite strutture. La stessa costruzione tridimensionale del 
telerilevamento ambientale è realizzata attraverso sistemi digitali 
che relazionano i punti in base alla loro posizione nello spazio 
cartesiano rispetto ad altri punti. Questo strumento, in particolare, 
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è utilizzato per la comprensione dei fenomeni di dissesto. 
Lo spazio è quindi letto attraverso una serie di mappe che 
identificando possibili cause ed effetti di particolari movimenti.
- la condivisione di descrizioni all’interno delle piattaforme 
online viene identificato come possibile ambito della grammatica 
umanistica (controllo intellettuale). La possibilità di condividere 
itinerari, usi e descrizioni dello spazio abitato all’interno della rete 
genera nuove forme di mappatura in tempo reale di esperienze 
degli utenti. In questo ambito si fa riferimento ai big data ed in 
particolare alla correlazione.
- la reazione delle due forme di rappresentazione dello spazio 
abitato genera attitudini progettuali all’interno della realtà mediata. 
In questo ambito si fa riferimento a sistemi progettuali che legano le 
diverse forme di mappatura generando quindi un controllo di tipo 
materiale all’interno dello spazio abitato che è osservato in tempo 
reale.
“Le mappe sono rappresentazioni grafiche che facilitano una 
comprensione spaziale di oggetti, concetti, condizioni, processi o 
eventi nel mondo umano”14 questa è la definizione data in Histoty 
of Cartography, un’opera in più volumi curata da J. B. Harley e 
David Woodward.
“Una visione del mondo produce una mappa del mondo; ma una 
mappa del mondo definisce a sua volta la visione del mondo della 
cultura che l’ha creata”.15
Per Franco Farinelli, il ruolo della rappresentazione cartografica 
e dell’immaginazione è strategico “nella costruzione del modello 
territoriale e del suo funzionamento”16. 
Emanuela Casti identifica come la simbiosi territorio/cartografia 
vada ricucita mediante rappresentazioni in grado di restituire i 
codici interpretativi delle comunità locali, il loro rapporto con la 
natura, la loro struttura ontologica.17
Ogni mappa è un surrogato dello spazio fisico che vuole mostrare, 
costruisce ciò che rappresenta e organizza l’infinita varietà sensibile 
della superficie terrestre utilizzando una serie di segni astratti che 
rappresentano gli inizi di confini e frontiere, di centri e margini. 
Quando queste linee vengono applicate all’intero pianeta, una 
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mappa non rappresenta soltanto il mondo, ma lo produce tramite 
l’immaginazione.18 
Una mappa manipola sempre la realtà che cerca di mostrare, 
opera per analogia: su una mappa una strada è rappresentata da 
un simbolo particolare che ha ben poche somiglianze con la strada 
stessa, ma coloro che guardano la mappa accettano il fatto che il 
simbolo sia come la strada.19
Per Benno Werlen “abbiamo bisogno di nuove descrizioni 
geografiche e di una nuova modalità geografica di comprendere il 
mondo”20.
Lo spazio è un’estensione piuttosto considerevole della superficie 
terrestre, dove si analizzano le relazioni tra gli oggetti,  una cornice 
di riferimento per gli elementi che contiene e per le attività che vi 
si svolgono.21
Il tempo e lo spazio sono, connessi tra di loro in quanto entrambi 
concorrono a collocare le attività umane e a definirle.22
Il processo di scelta, appropriazione, trasformazione e popolamento 
di un ambiente si definisce quindi territorializzazione e porta 
alla costituzione di un territorio: lo spazio viene modificato per 
soddisfare le esigenze degli uomini.23
Il luogo ha un toponimo perché gli uomini gli hanno riconosciuto 
dei valori connessi alla propria esistenza e lo hanno nominato, 
conferendogli un’identità.24
Per questo a una primigenia territorializzazione seguono 
continue riterritorializzazioni e, di conseguenza, anche continue 
riconfigurazioni. È un processo che ha interessato l’intera ecumene 
e che ha accompagnato l’evoluzione tecnologica e culturale 
dell’umanità. Ogni civiltà ha, infatti, elaborato propri modi di 
trasformare l’ambiente e ciascuno di essi è variato nel tempo in 
relazione ai sempre nuovi modi di abitare, lavorare e trascorrere 
il tempo libero. La territorializzazione, in questa prospettiva 
cronologica, è dunque una sequenza di atti: “un grande processo, 




“Ogni processo che destabilizza confini spaziali o incrementa l’eterogeneità 
interna è considerato deterritorializzante. Un buon esempio [di questo 
fenomeno] è la tecnologia della comunicazione, che varia dallo scrivere 
e consegnare lettere, ai telegrafi, ai telefoni, ai computer, tutti strumenti 
che vanificano i confini spaziali delle entità sociali, eliminando il bisogno 
della co-presenza: essi consentono conversazioni a distanza, permettono 
la formazione di reti di individui attraverso una regolare corrispondenza, 
telefonate o internet, e danno la possibilità alle imprese di operare 
contemporaneamente in differenti Paesi” 
(De Landa M. (2006). A new philosophy of society: assemblage theory 
and social complexity. London – New York: Continuum, p. 13).
L’incremento degli scambi a livello planetario, che siamo 
soliti definire globalizzazione, ha dunque generato processi di 
deterritorializzazione, ma ha anche provocato reazioni localistiche 
e riterritorializzazione, accrescendo l’importanza della dimensione 
locale.26
La società in rete rappresenta un nuovo sistema di comunicazione 
che genera quella che Castells chiama “virtualità reale”. È un 
sistema in cui “la stessa realtà (ossia l’esistenza materiale-simbolica 
delle persone) è interamente catturata, completamente immersa in 
un ambiente virtuale di immagini” e in cui “le apparenze non sono 
solo sullo schermo attraverso cui l’esperienza viene comunicata, 
ma divengono esperienza stessa”27
Lo sviluppo delle comunicazioni ha ridotto la distanza tra gli 
elementi terrestri e tra gli abitanti globali. Il tempo e la distanza 
reagiscono all’interno dei sistemi di comunicazione che modificano 
i confini spaziali di percezione della distanza.
Negli anni Settanta è nata la cartografia automatica (digital mapping) 
in cui ogni punto è caratterizzato da due coordinate, latitudine 
e longitudine, che la tecnologie Computer Aided Cartography 
(CAC) ha consentito di memorizzare per costruire carte secondo 
le varie esigenze, e d’intervenire su queste per ingrandirle, ridurle, 
modificarle, aggiornarle.28
Vallega racconta che questo tipo di rappresentazione ha acquisito 
rilevanza cruciale quando, negli anni Ottanta, è diventato la base 
per la realizzazione dei Sistemi Geografici Informativi (GIS) che 
sono costituiti da carte digitali collegate a banche dati. 
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La connessione fa sì che ogni punto della carta costituisca una 
sorgente di informazioni di ogni genere – dati quantitativi, 
qualitativi, fotografie, immagini da satellite, testi ecc..
Il GIS possiede una duplice potenzialità secondo Vallega: 
razionalista e umanista e dipende dal fatto che la banca dati può 
contenere anche testi e immagini che suscitano emozioni e, quindi, 
conducono non più a spiegazioni ma a comprensioni.29
Nel gennaio 1998 il vicepresidente Al Gore ha tenuto un discorso al 
California Science Center di Los Angeles su “La Terra digitale: capire 
il nostro pianeta nel XXI secolo” affermando che “una nuova ondata 
di innovazione tecnologica ci permette di catturare, memorizzare, 
elaborare e visualizzare una quantità senza precedenti di 
informazioni sul nostro pianeta e su un’ampia gamma di fenomeni 
ambientali e culturali. Gran parte di queste informazioni sarà 
georeferenziata”. L’obiettivo di Gore era generare un’applicazione 
che chiamava “Digital Earth”: “una rappresentazione a molte 
risoluzioni, tridimensionale del pianeta, in cui si possono inserire 
enormi quantità di dati georeferenziati”.30
Negli anni Novanta si è assistito all’inserimento delle Tecnologie 
dell’Informazione Geografica all’interno degli approcci 
partecipativi e si è aperto un dibattito sulle implicazioni sociali 
dell’uso di tali tecnologie nei progetti di pianificazione territoriale. 
In tale contesto, alcuni geografi statunitensi riuniti nel progetto 
“Initiative 19, GIS and society” pioniere del filone di studi “Critical 
GIS” hanno espresso dubbi nei confronti della capacità delle 
tecnologie cartografiche di inglobare la concettualizzazione fatta 
dalle comunità locali rispetto al proprio territorio. 31
Le tecnologie cartografiche, racconta Federica Burini, sono in grado 
di facilitare la comunicazione tra soggetti caratterizzati da processi 
cognitivi e culturali differenti. 32
«Il territorio è il risultato di un’azione condotta da un attore sullo 
spazio. Appropriandosi concretamente o astrattamente (per es., 
attraverso la rappresentazione) di uno spazio, l’attore territorializza 
questo spazio, riorganizzando incessantemente le condizioni 
preesistenti» (Claude Raffestin. Pour une géographie du pouvoir, 
1980; trad. it. 1981, p. 149)
Secondo Deleuze, il territorio stesso è inseparabile da vettori di 
deterritorializzazione (ad esempio i mezzi di comunicazioni) che 
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lo lavorano dall’interno “sia perché la territorialità è flessibile 
e marginale, cioè itinerante”, l’utilizzo di media ogni istante 
della nostra vita, può portare a nuove territorializzazioni, nuove 
connessioni tra utenti e nuove rappresentazioni della realtà che ci 
circonda, “sia perché il concatenamento territoriale stesso si apre 
su altri tipi di concatenamenti che lo trasportano.” In secondo 
luogo la deterritorializzazione è a sua volta inseparabile da 
riterritorializzazioni correlative. (Millepiani ed. 2003 p.707).
Secondo Sack la territorialità è intesa come « controllo » e si 
configura in specifiche strategie perpetrate dalla società per gestire/
controllare le persone e le risorse. 
Per Raffestin la territorialità è frutto delle relazioni (concrete o 
astratte) tra uomo e ambiente in un contesto tridimensionale 
società-spazio-tempo. 
Il modello della territorializzazione concepisce l’evoluzione dei 
sistemi territoriali come l’effetto di un processo di produzione 
del territorio, nel corso del quale i caratteri propri di uno spazio 
geografico vengono continuamente modellati e rimodellati. 
Secondo Egidio Dansero e Alfredo Mela, “nel corso della dinamica 
di interazione tra società e territorio, vengono a crearsi strutture 
coerenti di adattamento reciproco, che definiscono, dunque, una 
specifica forma di territorializzazione. Per quanto tale forma sia 
in continuo mutamento, si può osservare che, in corrispondenza 
di determinati punti del percorso evolutivo, la sua trasformazione 
avviene in modi molto più radicali, sì da configurare la rottura 
della coerenza che per un’intera fase aveva presieduto alla 
territorializzazione. In corrispondenza di questi punti critici si 
determinerà, dunque, un processo di deterritorializzazione che, 
tuttavia, non preclude la possibilità della successiva emergenza di 
nuove modalità interattive tra società e spazio e, dunque, di una 
nuova fase di territorializzazione”.33
La possibilità quindi per l’utente di avere continue visioni del 
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2__IL CONTROLLO DELL’INCONTROLLABILE
 Osservare e registrare / Controllo strutturale - Hardware
La società industriale è una società urbana. La città costituisce il suo 
orizzonte. Essa produce metropoli, conurbazioni, città industriali, grandi 
complessi residenziali, ma non riesce a controllarli, e ad ordinarli. La 
società industriale si avvale di specialisti dell’insediamento urbano. 
(Choay F. (1973). La città. Utopie e realtà. Ed. it. 2000. Torino: Einaudi 
editore, p.3).
Secondo Foucault, la società emersa con l’avvento del capitalismo fu 
governata da un potere non più fisicamente violento ma esercitato 
tramite nuove istituzioni disciplinari: carceri, scuole, ospedali e 
fabbriche. Queste creavano dei “corpi docili”, adatti alle funzioni 
del nuovo modello di economia capitalista impostosi a partire 
dal 18° secolo. Per forgiare corpi docili, le istituzioni disciplinari, 
sempre secondo il filosofo francese, devono riuscire a osservare e 
registrare i corpi che controllano. 
Dal 1975, anno di pubblicazione di Sorvegliare e Punire, ai nostri 
giorni, quei corpi di cui parlava Foucault sono cambiati molto e 
oggi sono in gran parte connessi a strumenti di comunicazione 
digitale, tramite i quali producono una grande quantità di dati che 
possono essere “osservati e registrati”1.
Se la società novecentesca controllava i corpi attraverso ospedali e 
fabbriche, oggi il campo del controllo si allarga all’intero mondo, 
attraverso il monitoraggio continuo e diffuso. In un sistema 
razionale causalistico, le strutture sono interdipendenti, quindi 
parlare di corpi nel campo allargato, significa parlare delle strutture 
che compongono l’oggetto dell’osservazione, sia antropiche che 
geologiche. (persone, edifici, sistemi geologici e idrogeologici, 
infrastrutture ecc).
L’evoluzione tecnologica dei sistemi di telerilevamento consente 
quindi di osservare il territorio in maniera sinottica e di monitorarne 
i cambiamenti.
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I crescenti fenomeni di dissesto che negli ultimi anni hanno 
interessato le nostre città richiedono quindi strumenti avanzati per 
il monitoraggio ambientale.
Il monitoraggio spazio-temporale è utile nei processi di studio e 
previsione del dissesto idrogeologico e dell’erosione delle coste, 
e può essere realizzato utilizzando in modo combinato i sensori 
ubicati sui satelliti e quelli montati su aeromobili. 
(Piano Straordinario di Telerilevamento Ambientale ad alta 
precisione per le aree ad Elevato Rischio Idrogeologico, p. 10)
Non possiamo continuare a raccontarci che il problema del dissesto 
idrogeologico è il clima che è diventato più cattivo. È l’urbanizzazione del 
territorio fatta senza nessun criterio scientifico il vero nodo. Prendiamo 
uno dei luoghi colpiti domenica dall’alluvione: se una località si chiama 
Stagno, se i pisani ci fecero il porto quando erano Repubblica Marinara, 
se poi il porto è sparito perché sepolto dalle alluvioni, se dopo la zona è 
diventata una grande area industriale, se oggi va sott’acqua di nuovo, 
non diamo la colpa ai cambiamenti climatici. (Nicola Casagli, Prof. 
di Geologia applicata all’Università di Firenze. Da : Alluvione 
di Livorno, parla il geologo: “Migliaia di situazioni a rischio per 
l’abuso del territorio” La Repubblica, 12 settembre 2017)2
Nell’intervista rilasciata a Repubblica dopo l’alluvione di Livorno, 
il Prof. Nicola Casagli chiarisce come la natura dei fenomeni sia 
determinata dalle politiche territoriali passate. La rilevanza dei 
crescenti eventi quindi evidenzia l’incapacità dei sistemi urbani di 
gestire i fenomeni geologici e idrogeologici.
Come chiarito da Choay nel suo testo La città Utopie e realtà, per 
il controllo dello spazio abitato la società si avvale di specialisti. Il 
territorio viene costantemente monitorato dai sistemi satellitari che 
identificano quindi specialisti del controllo dello spazio. La città è 
osservata e registrata dai sistemi satellitari che diventano parte del 
sistema normativo territoriale.
I dispositivi di controllo dello spazio sono, secondo Foucault, un 
apparato in cui le tecniche che permettono di vedere inducono 
effetti di potere, e dove, in cambio, i mezzi di coercizione rendono 
chiaramente visibili coloro sui quali si applicano.
Controllo è il nome che Burroughs ha proposto per designare questo 
nuovo mostro e che Foucault riconosce come nostro prossimo 
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avvenire. 
Anche Paul Virilio non smette di analizzare le forme ultrarapide 
di controllo all’aria aperta, che rimpiazzano le vecchie discipline 
operanti nella durata di un sistema chiuso.3
Il luogo dell’osservazione per Foucault era il campo militare, un 
modello quasi ideale, una città artificiale, che si ricostruisce e si 
rimodella quasi a volontà: il campo è il diagramma di un potere 
che agisce per mezzo di una visibilità generale (Foucault M., 1975, 
p.187). 
Secondo il filosofo è possibile ritrovare nell’urbanistica, nella 
costruzione di città operaie, di ospedali, di ospizi, di prigioni, di case 
d’educazione, questo modello del campo, o almeno il principio che 
lo sottende: l’incastrarsi spaziale delle sorveglianze gerarchizzate. 
Lo definisce principio dell’incastro. Il campo fu, nell’arte delle 
sorveglianze, quello che la camera oscura fu nella grande scienza 
dell’ottica.
L’architettura nella società del controllo non è più fatta 
semplicemente per essere vista (fasto dei palazzi), o per sorvegliare 
lo spazio esterno (geometria delle fortezze), ma per permettere 
un controllo interno, articolato e dettagliato – per rendere visibili 
coloro che vi si trovano. Più in generale, quella di un’architettura 
che sarebbe diventata un operatore nella trasformazione degli 
individui: agire su coloro che essa ospita, fornire una presa sulla 
loro condotta, ricondurre fino a loro gli effetti del potere, offrirli 
ad una conoscenza, modificarli. Le pietre possono rendere docili e 
conoscibili (Foucault M., 1975, p.188), “osservando e registrando i
corpi che controllano”.4
Secondo Deleuze non c’è bisogno della fantascienza per concepire 
un meccanismo di controllo che dia in ogni momento la posizione 
di un elemento in ambiente aperto, animale in una riserva, uomo 
in una impresa (collare elettronico). Félix Guattari immagina una 
città in cui ciascuno può lasciare il suo appartamento, la sua strada, 
il suo quartiere grazie alla sua carta elettronica (individuale) che 
faccia alzare questa o quella barriera, e allo stesso modo la carta 
può essere respinta quel giorno o entro la tal ora; ciò che conta non 
è la barriera ma il computer che ritrova la posizione di ciascuno, 
lecita o illecita, ed opera una modulazione universale. 
Lo studio socio-tecnico dei meccanismi del controllo, visti nel 
momento della loro nascita, secondo Deleuze, dovrà essere 
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categoriale e descrivere ciò che è già in procinto di installarsi al 
posto degli ambienti di reclusione disciplinare.5
Con l’odierna ristrutturazione del sistema capitalista identificata 
dal sociologo Castells come informazionalismo e l’introduzione dei 
sistemi satellitari radar per l’analisi e il controllo quasi in tempo 
reale della superficie terrestre, i sistemi urbani e territoriali colpiti 
da eventi atmosferici diventano un paradigma per descrivere 
e identificare i meccanismi di controllo del territorio osservato e 
registrato.
Il deterioramento della condizione urbana si verifica 
contemporaneamente all’affermarsi di una specifica scienza della 
città ed è un dato che, secondo Giorgio Piccinato, sembra chiamare 
in causa le basi della disciplina urbanistica.6
Le rappresentazioni satellitari rientrano nell’ambito di tecnologie 
civili e militari che negli ultimi anni sono diventante determinanti 
per l’analisi di particolari condizioni climatiche ed eventi calamitosi 
come terremoti, uragani e alluvioni ma anche fenomeni migratori. 
La possibilità di registrare il territorio in maniera sinottica ha 
determinato la definizione di normative a livello europeo per 
la classificazione e l’istituzionalizzazione dei dati satellitari 
provenienti da diverse fonti.
La tecnologia satellitare di visione del campo-terra, definisce nuovi 
concetti di scala e di tempo. Nel campo-terra la superficie è visibile 
in maniera interattiva agendo per mezzo di quella che Foucault 
chiama visione generale da un punto di vista zenitale.
Le mappe satellitari di rappresentazione territoriale escludono 
i corpi ma in ogni momento è possibile localizzare la propria 
posizione all’interno dello spazio satellitare. 
La presenza, come si vedrà in seguito nel 3 capitolo, viene 
rappresentata attraverso un sistema iconico all’interno di 
mappature in rete ed in particolare all’interno della connessione 
con social network o piattaforme open source.
Piccinato ritiene che la città non sia semplicemente un campo dove 
si verificano comportamenti sociali particolarmente rilevanti sotto 
il profilo delle organizzazione dello spazio, ma addirittura un 
organismo (o un fenomeno) autonomo che vive secondo proprie 
leggi. 
Di qui nasce la tesi dell’autonomia dell’urbanistica e della sua capacità di 
risolvere i problemi urbani attraverso l’impiego di tecniche di intervento e 
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di analisi più o meno raffinate. 
L’urbanistica ha avuto una precisa ed importante funzione nel processo 
di costruzione della grande città industriale attraverso il piano che è lo 
strumento specificatamente disegnato per il controllo dello spazio.7
Le discipline degli specialisti dell’insediamento urbano e gli 
ambiti di riferimento riguardano i Dipartimenti di Scienza della 
Terra che negli ultimi 20 anni hanno sperimentato gli strumenti di 
interferometria, le agenzie spaziali e i Dipartimenti di Difesa.
L’analisi degli strumenti che vengono utilizzati per il monitoraggio 
del territorio abitato, in particolare l’utilizzo dell’interferometria 
SAR da satellite (InSAR), identifica quindi uno spazio Hardware: 
la costruzione quasi in tempo reale di mappature bidimensionali 
e tridimensionali generate attraverso l’analisi dei punti di 
spostamento del terreno all’interno di un sistema di coordinate 
cartesiane diventa oggi il territorio sul quale progettare.
L’accuratezza delle immagini ottiche e l’interpretazione dei dati che 
viene fatta dai centri di controllo delle agenzie spaziali pone questi 
strumenti come indispensabili nella gestione delle catastrofi e nella 
definizione di progetti post-catastrofe.
I dati delle nuvole di punti di monitoraggio estrapolati trasformano 
il territorio in spazio: il campo-hardware diventa il sistema di 
riferimento, identificabile quindi come parte del sistema di controllo 
strutturale.
Per rimarcare l’importanza strutturale della raccolta e analisi dei 
dati da satellite, sono state definite normative a livello europeo per la 
costruzione di una piattaforma europea per l’istituzionalizzazione 
dei dati (INSPIRE). 
Il ruolo del Telerilevamento è inoltre ufficialmente riconosciuto 
all’interno del nuovo ordinamento del CNR che ha previsto la 
creazione del dipartimento Terra e Ambiente, nell’ambito del quale 
molti progetti sono basati sulle procedure di utilizzo delle tecniche 
di Telerilevamento.8
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Quantificare il mondo
“Siamo andati ad esplorare la Luna ma, in realtà, abbiamo scoperto la 
Terra”.
Queste parole furono pronunciate dall’astronauta Eugene Cernan 
in riferimento all’impatto culturale determinato dalle celeberrime 
missioni spaziali Apollo. Cernan, il quale prese parte all’Apollo 
10, fu anche membro dell’equipaggio dell’Apollo 17, l’ultima 
spedizione ad aver portato gli esseri umani sulla luna, alla fine del 
1972.
In tale occasione venne scattata, il 7 dicembre, una delle fotografie 
più importanti nella storia dell’umanità, la cosiddetta Blue Marble, 
la biglia blu. 
Nessun uomo da allora si è mai trovato in una situazione del genere.
Per scoprire il nostro pianeta è stato necessario porsi da un punto di 
osservazione completamente diverso; l’aveva già capito Christian 
Huygens, uno dei più grandi astronomi di tutti i tempi, scriveva sul 
finire del Seicento: 
“conviene che ci consideriamo come posti al di fuori della Terra e 
capaci di guardarla da lontano. Possiamo allora chiederci se è vero 
che la natura ha conferito ad essa tutti i suoi ornamenti. 




La capacità di registrare le informazioni è una delle linee di 
demarcazione tra società primitive e società avanzate. 
Il calcolo elementare e la misurazione della lunghezza e del peso 
erano alcuni tra i primi strumenti concettuali delle antiche civiltà.
Nel III millennio a. C. l’idea di registrare le informazioni aveva 
già fatto progressi significativi nella valle dell’Indo, in Egitto e in 
Mesopotamia. Il linguaggio scritto consentiva a quelle remote civiltà 
di misurare la realtà, di registrarla e di recuperare le informazioni 
in un secondo tempo. Nel loro insieme, la misurazione e la 
registrazione facilitavano la creazione di dati.
La quantificazione consentiva la previsione e quindi la 
pianificazione. Nel corso dei secoli, la misurazione si estese dalla 
lunghezza e dal peso alla superficie, al volume e al tempo. 
“Il desiderio di comprendere la natura attraverso la quantificazione 
caratterizzò la scienza del XIX secolo, quando gli studiosi 
inventarono strumenti nuovi unità per misurare la corrente elettrica, 
la pressione atmosferica, la temperatura, la frequenza dei
suoni e così via”.10
In Occidente, la quantificazione del posizionamento iniziò con 
i greci. Intorno al 200 a.C., Eratostene ideò un sistema di linee 
incrociate per individuare la posizione geografica molto simile a 
quello che combina latitudine longitudine. 
Millecinquecento anni dopo, intorno al 1400 d.C., una copia della 
Geographia di Tolomeo arrivò a Firenze da Costantinopoli. 
Il trattato venne applicato per risolvere moderni problemi di 
Bernardo Strozzi, Lezione di 
Eratostene di Cirene, 1600-1644, 
Montréal Museum of Fine Art, 
Montréal (Canada)
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navigazione.11
Il trattato è un’interpretazione del mondo suddivisa in due parti: la 
prima espone la metodologia di Tolomeo, la seconda un lungo elenco 
di nomi di città e altri luoghi, ciascuno con le proprie coordinate. 
Nel settimo libro, Tolomeo fornisce descrizioni dettagliate per creare 
non solo una carta generale del mondo, ma anche per dividerla in 
ventisei mappe di aree più piccole.12
Da allora in poi, le mappe avrebbero indicato sempre la longitudine, 
la latitudine e la scala.
La cartografia moderna, su base razionalista, fu preannunciata dal 
cartografo fiammingo Gerardus Mercator nel 1569, con la sua “Nova 
et aucta orbis terrae descriptio ad usum navigantium emendata 
accomodata”: suppose che il globo terrestre fosse avvolto da un 
cilindro tangente l’Equatore e che la superficie fosse proiettata 
sulle pareti del cilindro. “La carta fu costrutira seguendo criteri 
La mappa dell’oikoumenè (mondo abitato) di Tolomeo.
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matematici e richiese un esteso uso di algebra. La carta costituiva 
uno strumento molto avanzato per la navigazione”.13
“La qualità principale della Mappa di Mercatore era tecnica: forniva 
la soluzione al problema di rappresentare la superficie curva del 
globo sulla superficie piana della mappa. Il reticolo rigoroso di 
latitudine e longitudine funzionava per coordinate teoriche, ma i 
marinai che seguivano una rotta costante navigavano lungo una 
curva infinita. Sui suoi globi Mercatore aveva rappresentato questo 
percorso curvo con degli anelli, le cosiddette “linee lassodromiche”, 
che permettevano ai marinai di localizzare rapidamente la propria 
posizione e trovare la rotta verso qualunque destinazione”.14
L’obiettivo di Mercatore quindi, non consisteva nel riprodurre la superficie 
terrestre ma di presentarne una visione razionalizzata, rispondente a 
criteri matematici. La superficie terrestre veniva modellizzata e il modello, 
costituito da un apparato segnico razionale, diventava la base per produrre 
conoscenza certa. 
La rotta della nave era determinata con certezza per il fatto che non si 
basava più sull’osservazione empirica della superficie terrestre, bensì su 
una rappresentazione razionale prodotta dalla carta. 
La connessione tra carta (segno) e rotta (significato) era univoca, perché 
immaginata su base causalistica, nell’ambito di uno spazio euclideo.15
Priezione di Mercatore, 1569, sviluppata su 18 fogli. Circa 2x1,25 metri.
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C’era un mezzo per rilevare l’ubicazione, ma non ancora un formato 
universale per condividere quelle informazioni.16
Per trovare la posizione sulla terra di un osservatore è necessario 
quindi conoscere due coordinate: la latitudine e la longitudine. 
Per trovare la latitudine è sufficiente misurare l’altezza del sole o di 
qualche stella di riferimento (come la stella polare) sopra l’orizzonte. 
La ricerca di una soluzione al problema della misura della 
longitudine ha impiegato per quattro secoli i migliori scienziati 
in tutto il continente europeo: da Galileo a Newton, da Cassini a 
Halley. 
La longitudine ha perciò rappresentato a lungo il più grande 
problema tecnologico da risolvere. Per questo motivo il parlamento 
inglese, con il Longitude Act del 1714, stanzia la più ingente somma 
di tutti i tempi per un premio scientifico da assegnare a chi avesse 
definito un sistema praticabile in navigazione.
L’orologiaio inglese John Harrison realizzò un orologio che poteva 
essere trasportato per mare ed era capace di mantenere precisione 
anche con escursioni termiche e variazioni di umidità. 
“Avendo a disposizione un orologio che segnasse l’ora di Londra 
e misurando il mezzogiorno locale era possibile calcolare la 
longitudine: poiché la circonferenza terrestre, di 360°, corrisponde 
a una differenza di 24 ore, conoscendo la differenza di tempo in ore 
tra la posizione attuale e il meridiano di Greenwich si può calcolare 
la differenza in gradi con una proporzione. 
Nel 1762 fu testato in un viaggio di sei settimane dall’Inghilterra ai 
Caraibi, in cui compì un errore di cinque secondi – che corrisponde 
a un errore di navigazione di 30 miglia”.17
L’orologio H4 di Harrison.
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Nel 1884 all’International Meridian Conference di Washington, 25 
nazioni scelsero Greenwich come meridiano di riferimento e punto 
di longitudine zero. Negli anni quaranta fu creato il sistema di 
coordinate Universal Transverse Mercator (UTM) che divideva il 
mondo in 60 zone per migliorare la precisione. 
Il posizionamento geospaziale si poteva così identificare, registrare, 
misurare, analizzare e comunicare in un formato numerico 
standardizzato. La posizione si poteva datizzare. 
Fino agli anni ‘70 del XX secolo, l’unico modo per determinare la 
posizione fisica era usare i riferimenti geografici, o una tecnologia 
di posizionamento radio. Un cambiamento intervenne nel 1978, 
quando fu lanciato il primo dei 24 satelliti che sono venuti a formare 
il Global Positioning System (GPS).  
I ricevitori di terra possono triangolare la propria posizione 
registrando le differenze temporali che si rilevano nella ricezione 
di un segnale emesso da un satellite posizionato a oltre 20.000 km 
di altezza. 
Sviluppato dal Dipartimento della difesa degli Stati Uniti, il sistema 
venne aperto per la prima volta agli usi non militari negli anni ‘80 e 
divenne pienamente operativo negli anni ‘90. 
Il sistema è capace di rilevare la posizione di un oggetto con un 
margine di errore di 1 m.18
La navigazione satellitare nacque nel 1960 quale sistema 
perfezionato per la guida dei missili balistici intercontinentali. 
Il progetto, ufficialmente denominato NAVSTAR, restò appannaggio 
esclusivo del Dipartimento della Difesa statunitense fino agli anni 
James Cook viene rappresentato 
con l’orologio di Harrisono che 
utilizzò dalla seconda spedizione.
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‘70, quando fu parzialmente aperto agli usi civili. 
“La localizzazione rimase imprecisa (fino a 25 m circa) sino al 2 
maggio 2000, giorno in cui Bill Clinton dichiarò che, terminata 
ormai la guerra fredda, era il momento giusto per togliere al GPS 
gli ultimi vincoli di natura militare (da 330 a 66 piedi); ebbe così 
inizio la nuova era della cartografia elettronica. 
Il suo funzionamento si basava su un sistema di triangolazione e 
per coprire l’intero pianeta servono almeno 18 satelliti orbitanti. 
I satelliti irradiano la propria posizione nello stesso istante tramite 
segnali radio e codici elettronici; numerose stazioni di terra 
ricevono i codici che controllano a distanza lo stato e la precisione 
dei satelliti”.19
The decision to discontinue Selective Availability is the latest 
measure in an ongoing effort to make GPS more responsive 
to civil and commercial users worldwide. --This increase in 
accuracy will allow new GPS applications to emerge and 
continue to enhance the lives of people around the world.
Presidente Bill Clinton May 1, 2000
GPS IS THE GLOBAL STANDARD. 
GPS has always been the dominant standard satellite 
navigation system thanks to the U.S. policy of making both the 
signal and the receiver design specification available to the 
public completely free of charge. 
clintonwhitehouse5.archives.gov [22-01-2018]
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© e-esa. Columbus Control Centre, Oberpfaffenhofen, Germany. T
Immagine che mostra tutti i satelliti (c.a. 6000). 3^ Istanbul Design Biennial, Are We Human? 
curata da Beatriz Colomina and Mark Wigley. 
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Piano Straordinario di Telerilevamento e controllo strutturale 
il caso di cavallerizzo di cerzeto
Il Telerilevamento (Remote Sensing) è la disciplina scientifica che 
permette di ottenere informazioni, qualitative e quantitative, su 
oggetti posti a una determinata distanza e sull’ambiente circostante, 
sulla base di misure di energia elettromagnetica emessa, riflessa o 
trasmessa, grazie all’uso di specifici sensori montati su satelliti in 
orbita.  [Brivio P.A, Lechi G., Zilioli E. (2006) Principi e metodi di 
telerilevamento. Torino: CittàStudi].
Per telerilevamento si intende quindi l’insieme della strumentazione, 
delle tecniche e dei metodi capaci di acquisire (tramite dispositivi 
che non si trovano a contatto con l’oggetto, con l’area o con il 
fenomeno sotto esame), di elaborare ed interpretare, le immagini 
ottenute..20
Il Telerilevamento si affermò come disciplina scientifica negli Stati 
Uniti a partire dal 1962. In Italia, verso la fine degli anni ‘60, il 
Consiglio Nazionale delle Ricerche e le Università maturano i primi 
interessi verso la disciplina del Telerilevamento; la prima cattedra 
venne istituita al Politecnico di Milano nel 1987.21
La possibilità di utilizzare in Italia l’interferometria radar per il 
monitoraggio dello spazio e in particolare di movimenti franosi 
viene attestata dal 1996 dal Prof. Paolo Canuti22 con una lettera 
indirizzata al Sottosegretario alla Protezione Civile Franco Barbieri.
Precedentemente la sperimentazione si è limitata a pochi casi 
tra cui lo studio della frana di S. Etienne de Tineé (Francia) 
realizzata congiuntamente da IPGP e dal Politecnico di Milano. 
La sperimentazione su un’area campione (Piacenza-Parma), che 
interessava il passaggio di metanodotti e gasdotti, aveva come 
obiettivo il documentare l’adattabilità del metodo a tipologie varie 
di movimenti di massa.23
Da allora le sperimentazioni hanno portato all’utilizzo del 
telerilevamento per la gestione delle emergenze, in particolare 
utilizzato dalla Protezione Civile per monitorare le aree ad elevato 
rischio e identificare, nella fase post-emergenziale, possibili siti di 
ricollocazione più sicuri.
L’utilizzo dei dati satellitari in Italia, si inserisce nella normativa del 
Piano Straordinario di Telerilevamento24 , che mira a potenziare gli 
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Caro Barberi, 
ti scrivo per informarti della 
situazione relativa all’uso della 
interferometria radar per il 
controllo di movimenti di 
fenomeni franosi … 
 
Prof. Paolo Canuti 
1 Agosto 1996 
N. Casagli. Interferometria satellitare per il monitoraggio dei dissesti idrogeologici. ISPRA.
http://www.isprambiente.gov.it/files/copernicus/Presentazione_interferometria_Nicola_Casagli.pdf 
[22-01-2018]]
42 2__il controllo dell’incontrollabile
strumenti di conoscenza e a rafforzare le capacità di osservazione 
e controllo del territorio25. Questo progetto rappresenta il primo 
test di realizzazione di un servizio di controllo satellitare a scala 
nazionale e sta consentendo di comprendere e sperimentare le 
modalità per la creazione del servizio di monitoraggio in tempo 
reale e a scala nazionale.26
Articolo 27 - Piano straordinario di telerilevamento  (Legge n° 179, 31 luglio 2002)
Per consentire la verifica ed il monitoraggio delle aree ad elevato rischio 
idrogeologico, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio è 
autorizzato alla stipula di un accordo di programma con il Ministero 
della difesa e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
protezione civile, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
per la realizzazione di un piano straordinario di telerilevamento ad alta 
precisione.
Inoltre la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
22 ottobre 2004, richiama alla necessità di adottare, durante le 
situazioni di emergenza, iniziative di monitoraggio assunte dal 
Capo del Dipartimento della protezione civile, e ciò con riferimento, 
soprattutto, a contesti emergenziali duraturi,  per il superamento 
dell’emergenza per i quali sia intervenuta la dichiarazione dello 
stato di emergenza o di «grande evento27 ».
Il contributo satellitare nelle fasi emergenziali è quindi duplice: 
valutazione dei fenomeni di rischio e identificazione di aree sicure 
per la possibile ricollocazione degli abitati (con il supporto di analisi 
geomorfologiche).28
Dal 2004, il Dipartimento della Protezione Civile utilizza i dati 
radar satellitari elaborati tramite le più avanzate tecniche di 
interferometria SAR (Interferometric Syntetic Apertur Radar - 
InSAR) nelle attività di valutazione dei rischi naturali.
Il 7 marzo 2005, a causa delle forti e continue piogge (645 mm di 
pioggia cumulata in 90 giorni)29, si è verificato un movimento di 
terra di grande entità che ha danneggiato e distrutto una parte di 
Cavallerizzo di Cerzeto, paese di circa 300 abitanti in provincia 
di Cosenza, costruito quattro secoli fa. La frana si è verificata in 
un’area storicamente instabile.30
Trenta edifici (circa il 10% dell’abitato) nella parte più meridionale 
del paese realizzata intorno agli anni ’70, sono stati gravemente 
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danneggiati o distrutti dall’attivazione delle frane. 
Un grande settore della strada principale che collega Cavallerizzo 
a Cerzeto è stato interrotto e la popolazione successivamente 
evacuata.
A seguito della frana, in attuazione delle ordinanze del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n.3427 del 29 Aprile 2005 e n.3472 
del 21 ottobre 2005, il Dipartimento della Protezione Civile ha 
commissionato studi per la valutazione della pericolosità e del 
rischio residuo nel centro abitato, avvalendosi delle proprie strutture 
(Ufficio Rischio Idrogeologico e Servizio Sismico), dei Centri di 
Competenza (Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università 
di Firenze, CNR Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica) 
e di altri soggetti (Dipartimento di Elettronica e Informazione del 
Politecnico di Milano e sua società di spin-off Telerilevamento 
Europa).
Sono state svolte indagini geologiche e geomorfologiche di dettaglio, 
una campagna geognostica con l’installazione di strumentazione di 
N. Casagli. Interferometria satellitare per il monitoraggio dei dissesti idrogeologici. Convegno 
“Rischio idro-geomorfologico in ambito urbano”. Genova, 5 maggio 2017.
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monitoraggio in situ e analisi di immagini satellitari radar ed ottiche 
ad alta risoluzione mediante tecniche avanzate di elaborazione dati. 
L’attività di monitoraggio si è focalizzata sullo studio dell’evoluzione 
storica della frana e sulla valutazione dei movimenti che 
coinvolgono l’area residenziale e sulla identificazione di aree per 
ricostruire l’abitato.31
Sulla base del complesso dei dati raccolti e delle osservazioni geologiche e 
geomorfologiche di campagna è stato dimostrato che l’abitato di Cavallerizzo 
è interessato per tutta la sua estensione da tre frane coalescenti, che a loro 
volta s’impostano su una deformazione gravitativa profonda di versante. 
Si ritiene che le condizioni di rischio siano estremamente elevate, per cui la 
rilocalizzazione dell’intero abitato in zona sicura appare come la migliore 
soluzione per garantire alla popolazione un adeguato livello di sicurezza 
sostenibile a lungo termine.32
L’analisi delle immagini satellitari radar ad apertura sintetica 
(SAR) riprese nel periodo 1992 - 2005 dai satelliti ERS1, ERS2 e 
RADARSART, ha evidenziato e quantificato in modo inequivocabile 
– secondo la Protezione Civile - la presenza di movimenti della 
superficie topografica estesi su tutto il centro abitato. Le velocità 
di deformazione medie misurate sono state dell’ordine di circa 1 
cm/anno. Nel periodo 2003 - 2005, le deformazioni hanno superato 
localmente i 3.5 cm.33
La combinazione dei dati acquisiti ha permesso di stimare una 
componente dominante del movimento verso Sud-Est, attribuibile 
inequivocabilmente, secondo la Protezione Civile, a movimenti 
franosi e non ad altre cause.
I dati ottenuti con il telerilevamento sono stati confermati mediante 
sopralluoghi in situ e mediante confronto con la rete di monitoraggio 
a terra installata dal CNR-IRPI.
La rappresentazione delle analisi satellitari è stata presentata 
durante il convegno organizzato da SIGEA (Società Italiana di 
Geologia Ambientale) e l’Ordine Regionale dei Geologi della 
Liguria dal titolo “Rischio idro-geomorfologico in ambito urbano” 
il 5 maggio 2017 a Genova presso l’Auditorium Eugenio Montale 
del Teatro Carlo Felice.
Per rilocalizzare il centro abitato di Cavallerizzo è stata prescelta 
l’area di Pianette, posta immediatamente ad Est del centro abitato 
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di Cerzeto sul versante opposto a quello di Cavallerizzo. 
La selezione dell’area si è basata su analisi geologiche e 
geomorfologiche e sull’utilizzo, anche in questo caso, di dati 
interferometrici satellitari. 
La scelta dell’area di Pianette è stata considerata dalla Protezione 
Civile, una soluzione adeguata, in quanto presenta condizioni di 
sicurezza idrogeologica e sismica nettamente migliori. 
I dati SAR mostrano che l’area di Pianette è caratterizzata da 
condizioni generalizzate di stabilità, con velocità massime di 1,5 
mm/anno.
Il monitoraggio da satellite, come dichiarato dalla Protezione 
Civile, non solo ha dimostrato quindi la grave pericolosità dell’area 
di Cavallerizzo ma ha portato a identificare aree più idonee per 
ricostruire l’abitato: l’utilizzo dei dati satellitari per verificare la 
pericolosità diventa, in questo caso, fortemente strutturale. 
Sulla base dei monitoraggi satellitari, sono state quindi 
successivamente emanate dalla Presidenza del Consiglio alcune 
ordinanze per l’evacuazione e la ricollocazione dell’abitato di 
N. Casagli. Interferometria satellitare per il monitoraggio dei dissesti idrogeologici. Convegno 
“Rischio idro-geomorfologico in ambito urbano”. Genova, 5 maggio 2017.
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Cavallerizzo con la costruzione di 264 nuovi edifici.
Successivamente alla convocazione della conferenza dei servizi 
del 31 luglio 2007, i lavori di ricostruzione sono stati realizzati 
attraverso una procedura di affidamento diretto, come specificato 
nell’ordinanza Ulteriori interventi urgenti diretti a fronteggiare i danni 
conseguenti ai gravissimi dissesti idrogeologici con connessi diffusi 
movimenti franosi verificatisi nel territorio del comune di Cerzeto. 
(Ordinanza n. 3472). (GU Serie Generale n.255 del 02-11-2005):
Il Commissario delegato34, d’intesa con la Regione Calabria, adotta un 
piano di delocalizzazione e ricostruzione contenente l’individuazione 
delle aree e la realizzazione delle opere occorrenti per la nuova costruzione 
dell’abitato di Cavallerizzo; l’approvazione da parte del Commissario 
delegato, anche per il tramite del soggetto attuatore, del piano e dei relativi 
progetti definitivi costituisce variante agli strumenti urbanistici vigenti, 
approvazione del vincolo preordinato all’esproprio e dichiarazione di 
pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità delle relative opere.
Il monitoraggio del territorio attraverso i sistemi satellitari, 
identifica quindi elementi fisici che sono legati tra loro da relazioni 
interpretate in termini causalistici, come indentificato nel capitolo 
Territorializzazione.
La lettura razionalista del territorio porta quindi a rappresentarlo 
come un sistema di elementi interdipendenti, che si comportano in 
parte come causa ed in parte come effetto. 
L’utilizzo della mappatura satellitare identifica quindi un controllo 
di tipo strutturale per il territorio considerando come dimostrato 




Partono i cantieri nel dicembre 2011 – i cittadini della nuova 
Cavallerizzo traslocano nei nuovi alloggi, mentre alcuni di loro 
intraprendono azioni legali verso la decisione di delocalizzare 
l’intero abitato. 
Il consiglio di Stato, l’11 dicembre 2013, dichiara la mancanza della 
Valutazione d’Impatto Ambientale per la ricollocazione del paese 35 
36 e inoltre dichiara che la conferenza dei servizi del 31 luglio 2007 
“non era decisoria ma istruttoria”37. 
Alla data della conferenza di servizi con cui è stato approvato il progetto 
definitivo di delocalizzazione dell’abitato della frazione Cavallerizzo in 
località Pianette (31 lugllo 2007), era già in Vigore il d.lg. 152/2006, norme 
in materia ambientale, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 aprile 2006 ed 
entrato in vigore il successivo 29 aprile, il quale, all’art. 23, co. 4, del testo 
originario ratione temporis vigente, prevedeva che, a giudizio dell’autorità 
competente, possono essere esclusi dallo svolgimento della procedura di 
valutazione di impatto ambientale i progetti relativi ad opere ed interventi 
destinati esclusivamente a scopi di protezione Civile, oppure disposti in 
situazioni di necessita e d’urgenza a scopi di salvaguardia dell’incolumita 
delle persone da un pericolo imminente o a seguito di calamità; per 
tali progetti, peraltro, il legislature aveva disposto l’applicazione della 
procedura di verifica di Cui all’art. 32, con la specificazione che, nel Corso 
della verifica, l’autorità competente comunica alla Commissione europea, 
prima del rilascio dell’eventuale esenzione, i motivi che giustificano tale 
esenzione ai Sensi dell’art. 2, co. 3, lett. C), della direttiva 85/337/CEE.
“Quindi –dichiara Antonio Madotto dell’associazione Cavallerizzo 
Vive38– la new town non ha titolo di esistere: è stato annullato 
La città ricostruita.
48 2__il controllo dell’incontrollabile
il verbale della conferenza dei servizi, che approvò il progetto 
definitivo, quindi anche gli altri atti non hanno più alcuna efficacia. 
Pertanto è un paese abusivo”.39
La situazione, ad oggi, è paradossale: 30 famiglie hanno rifiutato un 
nuovo alloggio e, nel frattempo, non possono accedere al vecchio, 
perché il paese è dichiarato inagibile. Altre 250 persone hanno 
permutato le vecchie case con quelle nuove che, però, non sono in 
regola.40
Liliana Bianco è l’unico abitante a non aver abbondato il vecchio paese. Fa parte dell’associazione 
Cavallerizzo Vive che ha intrapreso azioni legali verso la decisione di delocalizzare l’intero abitato.
Foto: alliance/dpa/A. Di Vincenzo
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Copernicus
terremoto in centro italia 
Copernicus è un progetto di osservazione e monitoraggio della Terra, 
che fornisce informazioni tempestive per migliorare la gestione 
dell’ambiente, comprendere e mitigare gli effetti dei cambiamenti 
climatici e per garantire la sicurezza civile, anche attraverso la 
gestione delle emergenze. Copernicus è guidato dalla Commissione 
europea in collaborazione con l’Agenzia Spaziale Europea (ESA) e 
l’Agenzia Europea per l’Ambiente (AEA) e usufruisce dei satelliti 
COSMO-SkyMed, Radarsat, GeoEye, DigitalGlobe, Spot e delle 
Sentinelle41. 
È il primo sistema di osservazione satellitare della Terra concepito 
per scopi duali, cioè civili e militari. 
Precedentemente conosciuto come GMES (Global Monitoring for 
Environment and Security), mira a fornire un accesso continuo 
e indipendente ai dati di osservazione terrestre per permettere 
all’Unione europea di agire tramite le rilevazioni satellitari entro 
il 2021.42
Sentinel 3. Foto: e-esa.
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Il Copernicus Emergency Management Service43 è finalizzato 
allo sviluppo di una serie di servizi di informazione europei 
basati sull’osservazione satellitare della Terra e dati in-situ (non 
spaziali); fornisce valutazioni di rischi di inondazioni e incendi 
boschivi e informazioni geospaziali derivate da immagini satellitari 
sull’impatto di disastri in tutto il mondo (prima, durante o dopo una 
crisi), supportando la protezione civile e gli operatori umanitari. 
Il servizio ha due componenti principali: Early Warning - per le 
emergenze che richiedono una risposta immediata - e Mapping 
- per situazioni che non richiedono interventi immediati quali 
attività di prevenzione e di analisi dei rischi.
All’interno del Programma Copernicus si sta sviluppando 
l’European Flood Awareness System (EFAS) che è il primo sistema 
europeo di monitoraggio e previsione delle inondazioni operativo 
in tutta Europa. Fornisce informazioni di allerta tempestiva fino a 
10 giorni prima di un evento. L’EFAS monitora inondazioni, genera 
previsioni probabilistiche di alluvioni e valutazioni dell’impatto 
degli eventi. Il Global Flood Awareness System (GloFAS) è 
attualmente nella fase di test pre-operativo.
Terremoto de L’Aquila del 2009. Immagine multitemporale in cui sono state sovrapposte la ripresa 
del 18 marzo, colorata artificialmente in rosso, e una del 10 aprile, colorata artificialmente in verde. 
Il blu segnala la coerenza tra le due immagini, ovvero le aree in cui non si registrano variazioni. Le 
zone rosse corrispondono a strutture che apparivano nella scena pre- sisma e sono scomparse da 
quella post sisma. Fonte: ASI.
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I sistemi che fanno riferimento a Copernicus, generano mappature 
che rappresentano la variabilità delle proprietà del terreno, sia nello 
spazio e sia nel tempo: i dati permettono di ottenere un quadro 
sinottico dell’area in esame e informazioni ambientali alle diverse 
scale, da interi continenti fino a dettagli di pochi metri. 
A sostegno del processo decisionale, Copernicus fornisce mappe 
di “grading”: valutazioni rapide dell’impatto dei danni, effettuate 
confrontando le immagini satellitari pre-evento e post-evento.
Il programma, dal 2008, è impiegato nelle diverse fasi della gestione 
delle catastrofi. 
Nella fase di prevenzione dei disastri attraverso uno studio multi-
temporale permette di identificare aree soggette a rischio, nella fase 
di preparazione è uno strumento utile per la pianificazione delle 
rotte di evacuazione e per la progettazione di centri di emergenza. 
Copernicus fa quindi parte del sistema di pianificazione del territorio 
a rischio, identificando quindi un controllo di tipo strutturale.
Nella fase della catastrofe permette di valutare rapidamente 
l’impatto dei danni e di calcolare i percorsi per i soccorsi alle vittime 
e definire rifugi per gli sfollati, nella fase di riabilitazione dal 
disastro permette di individuare i siti per la possibile ricostruzione.
Sono state fatte molte sperimentazioni a sostegno della Protezione 
Civile attraverso la costellazione COSMO-SkyMed44 , componente 
italiana di Copernicus, capace di operare sia di giorno che di notte e 
con la presenza di nuvole e di scattare foto con dettagli fino a 40 cm.
Il programma si divide in una componente civile e una militare.
La componente civile è gestita dall’Agenzia Spaziale Italiana, tutti 
i dati passano per il quartier generale di Finmeccanica-Telespazio 
in Abruzzo, per poi venire processati dal Centro di Geodesia 
Spaziale di Matera. Le attività del Centro Spaziale riguardano 
l’acquisizione, l’elaborazione, l’archiviazione e la disseminazione 
dei dati telerilevati dai principali satelliti di osservazione della 
Terra. Le immagini a uso civile sono a bassa risoluzione e sono state 
utilizzate in occasione dei terremoti in Abruzzo, Haiti e Giappone.
La componente militare è gestita dal Centro Interforze 
Telerilevamento Satellitare della base militare di Pratica di Mare; 
è qui che arrivano i dati con la massima risoluzione. Il RIS è alle 
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dipendenze dello Stato Maggiore della Difesa. I generali possono 
dirigere i satelliti su un obiettivo in qualunque punto del pianeta 
ogni sei ore (nel Mediterraneo il passaggio avviene ogni tre ore). 
Le immagini COSMO-SkyMed sono state utilizzate per sorvegliare 
l’area di Tripoli e i movimenti delle truppe di Gheddafi.45 Alcuni 
esempi di sperimentazione di utilizzo dei sistemi riguarda ad 
esempio il monitoraggio dei flussi migratori dell’area del
Mediterraneo46.
Il dati generati da COSMO-Sky Med fanno parte dell’architettura 
INSPIRE47 , infrastruttura di dati territoriali a livello europeo 
istituita da parte della Commissione Europea48, per generare un 
quadro giuridico con la finalità di formulare, attuare, monitorare 
e valutare le politiche comunitarie a tutti i livelli, di fornire 
informazioni al cittadino e di consentirne l’accesso (cfr. Gomarasca, 
2004). Il referente per l’Italia è il Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio. 
I dati condivisi nel sistema sono sottoposti a procedure di 
validazione che attestano le condizioni di acquisizione dei dati e ne 
garantiscono la veridicità49 per sostenere l’attività di definizione e 
di attuazione di politiche territoriali. 
In questo quadro giuridico e operativo risulta chiara la valenza 
strutturale in ambito europeo del monitoraggio ambientale 
Pescara del Tronto, il 24 agosto. 
Foto: ANSA/CROCCHIONI
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attraverso i sistemi satellitari.
Il terremoto del 24 agosto 2016 ha colpito alle 1:36 del mattino, con 
il suo epicentro più vicino alle città di Amatrice, Accumoli e Pescara 
del Tronto. Le onde d’urto si sono estese su diverse regioni italiane 
(Lazio, Abruzzo, Umbria, Perugia). Quasi 300 persone hanno perso 
la vita, 360 sono rimaste ferite e 2000 sono state evacuate.
Il dipartimento di  Protezione Civile ha attivato la componente Rapid 
Mapping del servizio di gestione delle emergenze di Copernicus 
poche ore dopo l’evento per fornire mappe di valutazione dei danni 
per le aree più colpite di Accumoli, Amatrice e Arquata e Pescara 
del Tronto.
In totale sono state prodotte 13 mappe di riferimento e di 
classificazione che coprono un’area di circa 325 chilometri quadrati. 
Le valutazioni dei danni si basano su immagini satellitari ad 
altissima risoluzione di WorldView-250 e Deimos-2, rispettivamente 
di risoluzione di 0,5 e 1 metro.
Le mappe generate dal Centro di Controllo di Matera definiscono 
lo stato di fatto con gli edifici crollati attraverso fotointerpretazioni. 
Comprendere l’impatto dell’evento ha consentito agli operatori di 
Protezione Civile e ai Vigili del Fuoco di organizzare di conseguenza 
le operazioni di soccorso prima dell’arrivo in loco.
Le immagini satellitari effettuano rapidamente valutazioni dei 
danni e calcolano i requisiti per l’alloggio temporaneo. 
Ci sono limitazioni a ciò che può essere visto da un satellite: il
danno ai tetti degli edifici è identificabile, così come i detriti che 
giacciono accanto agli edifici o nelle strade. 
Ma i danni alle facciate di un edificio, ad esempio, non possono 
Pescara del Tronto Aerial: Grading Map. Fonte: Copernicus. http://emergency.copernicus.eu/
mapping/list-of- components/EMSR177/ALL/EMSR177_17PESCARADELTRONTOAERIAL 
[22-01-2018]
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essere percepiti e, se le strutture esaminate sono troppo piccole, ci 
sono delle limitazioni alla precisione della valutazione dei danni. 
Per questi motivi, lo studio pilota del servizio di gestione 
delle emergenze di Copernicus, ha studiato il potenziale di 
dispiegamento di sistemi aerei con equipaggio e senza equipaggio 
(UAS) per l’acquisizione di immagini a supporto della gestione 
delle emergenze. L’uso di immagini aeree può integrare i dati 
satellitari, fornendo immagini con risoluzione più elevata. 
Le immagini aeree sono state acquisite il 25 agosto 2016, il giorno 
dopo il terremoto.  
L’immagine di  Arquata Del Tronto mostra i danni agli edifici e 
l’insediamento temporaneo installato dalle autorità della Protezione 
Civile. Per l’indagine sono state utilizzate ortofoto pre-terremoto, 
scattate nel 2014 dal Consorzio TeA51 con una risoluzione spaziale 
di 50 e 20 cm/pixel e foto aeree post-terremoto, scattate il 25 agosto 















































































































































±Grid: WGS 1984 UTM Zone 33N map coordinate system
Full color ISO A1, high resolution (300 dpi)
In the first hours of 24th August 2016 an earthquake occurred in the centre of Italy involving a
very large territory including several  Regions (Lazio, Abruzzo, Umbria) and Municipalities.
After the main shock several others occurred in the areas producing casualties and
damages on structures and infrastructures.  The Italian Civil Protection is currently in action
and has requested support to retrieve damage information on the affected areas.
The present map shows the earthquake damage grade assessment in the area of Arquata
del Tronto (Italy). The thematic layer has been derived from post-event satellite image by
means of visual interpretation. The estimated geometric accuracy is 5 m CE90 or better, from
native positional accuracy of the background satellite image.
Products elaborated in this Copernicus EMS Rapid Mapping activity are realized to the best
of our ability, within a very short time frame, optimising the available data and information. All
geographic information has limitations due to scale, resolution, date and interpretation of the
original sources. The map and the information content are derived from satellite data without
in situ validation. No liability concerning the contents or the use thereof is assumed by the
producer and by the European Union.
Map produced by GAF AG released by e-GEOS (ODO).




For full Copyright notice visit http://emergency.copernicus.eu/mapping/ems/cite-copernicus-
ems-mapping-portal
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Estimated population 176 1178
Residential No. 6 7 4 19 36 241
Religious No. 0 1 0 0 1 1
Industrial No. 0 0 0 0 0 4
Heliport No. 0 0 0 0 0 1
Bridge No. 0 0 0 0 0 2
Secondary roads km 0 0 0 0 0 1.8
Local roads km 0 0 0 0 0 7.2
Woodland ha 0 0 0 0 0 89.4
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Un paio di mesi dopo il terremoto di agosto, il 26 ottobre, un 
altro grave terremoto ha colpito la stessa regione del paese. 
Incredibilmente, un secondo grande terremoto si è verificato più 
tardi lo stesso giorno, seguito da un terzo terremoto il 30 ottobre.
Il Copernicus EMS è stato attivato entro 3 ore dal primo terremoto 
e ha prodotto una serie di mappe di classificazione della regione 
interessata. 
Sono state realizzate 60 mappe entro la fine di novembre, coprendo 
33 aree colpite in tutte le regioni dell’Umbria e delle Marche. 
In un contesto così dinamico, le autorità hanno continuato a 
monitorare le aree colpite, particolarmente suscettibili a danni - 
come in questo caso - di nuovi terremoti. 
A seguito del terremoto dell’agosto 2016, i ricercatori della 
Commissione europea hanno effettuato una missione sul campo in 
Italia a fine settembre 2016 per verificare l’accuratezza delle mappe 
consegnate. 
Tali attività fanno parte del continuo miglioramento dei prodotti di 
mappatura. Di seguito è riportato un esempio di convalida per il 
paese di Accumoli.53
Pescara del Tronto Aerial: Grading Map. Fonte: Copernicus. http://emergency.copernicus.eu/
mapping/list-of- components/EMSR177/ALL/EMSR177_17PESCARADELTRONTOAERIAL
[22-01-2018]
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Complessivamente, le attivazioni di EMS di Copernicus sull’Italia 
centrale hanno generato 120 mappe per il Dipartimento della 
Protezione Civile per guidare il processo decisionale. 
Nei giorni e nelle settimane successive ai terremoti, i dati di 
Copernicus Sentinel-1 sono stati utilizzati dai ricercatori del 
National Research Council of Italy54 e dal National Observatory 
of Athens per generare mappe della deformazione di due delle 
regioni colpite, mostrando l’estensione del movimento della Terra 
durante i terremoti e fornendo informazioni sulla causa, correlata 
alla struttura delle linee di faglia dell’Italia centrale, in cui un 
terremoto può provocare rotture di altri segmenti di faglia situati 
nelle vicinanze.
Mappa di convalida della 
Comunità Europea per il paese di 
Accumoli.
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Segnali satellitari, interferenze e monitoraggio
smart rainfall system
Smart Rainfall System (SRS) è una tecnologia innovativa e 
brevettata per generare mappe di pioggia in tempo reale e ad alta 
risoluzione attraverso l’analisi del segnale ricevuto dalle comuni 
antenne televisive satellitari. 
Frutto di una collaborazione nata nel 2012 tra Darts e l’Università 
di Genova che ha dato origine alla costituzione dello spin-off 
universitario Artys. SRS costituisce uno strumento innovativo per 
una migliore gestione dei territori e delle emergenze di natura 
idrogeologica.
Quando piove, il segnale televisivo satellitare diventa più debole, 
e questo può essere misurato e quantificato. La rete dei sensori del 
progetto estrae informazioni in tempo reale sullo stato di pioggia 
dal segnale ricevuto delle antenne paraboliche messe in rete 
all’interno del sistema. 
Nel 2016, viene firmato un accordo di collaborazione tecnico-
scientifica fra Artys, ARPA Liguria (Agenzia Regionale per 
la Protezione dell’Ambiente) e l’Università di Genova, per la 
sperimentazione di SRS, con la finalità di valutarne il funzionamento 
e le prestazioni, rispetto ai tradizionali sistemi pluviometrici.
È utilizzato nella città di Genova per il monitoraggio della discarica 
di Monte Scarpino, area sottoposta a tutela da rischio ambientale. 
L’impianto di conferimento dei rifiuti solidi urbani si estende su 
un’area di circa mezzo milione di metri quadrati. Per migliorare 
il monitoraggio dei fenomeni precipitativi improvvisi, vengono 
utilizzati  18 sensori distribuiti in sei diversi siti che garantiscono 
una copertura di territorio stimata in 9,8 kmq.
collaborazioni
All’interno dell’International Forum MED.NET3.RESILI(G)ENCE 
GOA RESILI(G)ENT CITY, organizzato dal Dipartimento di 
Architettura e Design di Genova, a cura di Prof. Manuel Gausa, 
Prof.ssa Carmen Andriani e Prof.ssa Raffaella Fagnoni, ho seguito, 
assieme ad Andrea Caridi di Darts, 12 studenti per la realizzazione 
di tre manifesti che potessero sviluppare ciascuno una caratteristica 
del sistema ed essere comunicativi per sensibilizzare la popolazione.
L’innovazione nell’utilizzo di sistemi in rete per prevenire i rischi 
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alluvionali e la possibilità di partecipazione delle persone per 
definire una comunità connessa, sono state le principali tematiche 
emerse durante il workshop.
Helping community is helping yourself. Be a part of your map  sviluppa 
la possibilità di utilizzare mappe generate real-time dai dati ricevuti 
delle interferenze satellitari. 
Il poster sensibilizza gli abitanti a mattere in rete la propria parabola 
per diventare parte del sistema di monitoraggio e di prevenzione. 
Ceci n’est pas une palais cerca di chiarire come le parabole satellitari, 
già presenti negli edifici, trasformino il modo con cui possono essere 
letti, diventando quindi sistemi di elaborazioni di informazioni e di 
dati meterologici.
Resiligent. High-tech umbrella:gli oggetti tecnologici di uso comune 
connessi in rete possono diventare sistemi di  monitoraggio della 
pioggia. L’ombrello composto dagli oggetti diventa quindi una 
grande rete di informazioni attraverso cui prevenire il rischio 
alluvionale.
Per far conoscere ai cittadini il funzionamento di SRS , durante il 
Gavoglio KAAU Summer Workshop svoltosi a Genova dal 3 al 
8 luglio 2017 (organizzato dal Prof. M. Gausa e dalla Prof.ssa R. 
Fagnoni), ho seguito 13 studenti nella progettazione e realizzazione 
di un’installazione a costo zero (costituita da materiali di scarto) 
effettivamente funzionante che simulasse la variabilità di intensità 
della pioggia e permettesse, quindi, il monitoraggio della quantità 
attraverso l’analisi dell’interferenza del segnale satellitare.
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Telerilevamento
Il 23 luglio 1972 fu lanciato il primo satellite civile per il 
telerilevamento dagli USA. 
Landsat 1, trasportava il sensore Multi Spectral Scanner (MSS) 
capace di acquisire immagini della Terra non più su supporto 
chimico, ma codificandole in formato digitale. 
Si può definire il 1972 come l’inizio dell’era delle immagini digitali. 
Grazie all’ampio angolo di visuale del Multi Spectral Scanner55, 
ogni immagine ripresa realizzata ogni 18 giorni, copriva un’area di 
circa 180x180 km56. 
Inizialmente lo scopo fu di generare immagini satellitari utilizzate 
per la gestione delle emergenze ambientali grazie alla possibilità di 
rivisitare un dato punto nel giro di pochissime ore.
Il Telerilevamento deve la sua nascita alla creazione delle prime 
macchine fotografiche analogiche, già nel 1840 furono montate 
fotocamere su delle mongolfiere per effettuare le prime ricognizioni 
dall’alto delle città europee. 
Nella seconda metà del XIX secolo G. Félix Tournachon, detto 
Nadar, attrezzò un pallone aerostatico con una camera fotografica, 
effettuando le prime riprese della periferia parigina, riscuotendo 
immediato successo e popolarità.57
  APPENDICE
Vista aerea. 1868.  Brown University Library
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Durante la seconda guerra mondiale la fotografia aerea fu utilizzata 
nelle ricognizioni del territorio per le operazioni di bombardamento. 
I satelliti iniziarono il loro sviluppo durante gli anni della guerra 
fredda tra Stati Uniti d’America ed Unione Sovietica con il lancio 
nell’ottobre del 1957 del satellite russo Sputnik-1 e nel gennaio del 
1958 di quello americano Explorer 1. 
L’osservazione della Terra per scopi non militari iniziò nel 1960 
con il lancio del satellite TIROS (Television InfraRed Observation 
Satellite) utilizzato dall’Ufficio meteorologico statunitense per le 
previsioni meteorologiche giornaliere.58
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Organizzazioni Internazionali
Allo scopo di diffondere e favorire l’uso delle immagini satellitari 
nella gestione dei disastri naturali, sono attualmente presenti 
diverse organizzazioni di carattere internazionale, promosse da enti 
di ricerca, da agenzie governative o da organismi sopranazionali. 
(Bitelli, Gusella e Mognol, 2007):
• UN-SPIDER (creata da United Nations Office for Outer Space 
Affairs) piattaforma delle Nazioni Unite per le informazioni 
spaziali per la gestione delle catastrofi e di risposta alle emergenze; 
tale organizzazione mira a fornire l’accesso universale a tutti i tipi 
di informazioni spazali basato e servizi di supporto per la gestione 
delle catastrofi(www.un- spider.org);
• ReliefWeb è stato lanciato nel 1996 ed è amministrato dall’ 
UNOCHA (United Nations Office for the Coordination of 
Humanitarian Affair). Il sito ha come obiettivo quello di aiutare 
le missioni umanitarie in tutto il mondo, mettendo a disposizione 
la scansione del contenuto dei siti web e di organizzazioni non 
governative internazionali, governi, istituti di ricerca, comunicati 
stampa, appelli, documenti, analisi e mappe relative alle emergenze 
umanitarie in tutto il mondo (http://reliefweb.int);
• UNOSAT è un programma delle Nazioni Unite in co-operazione 
con UNOPS (UN Office for Project Services) e il CERN. Ha 
come obiettivo quello di aumentare l’accesso all’informazione 
territoriale, soprattutto da parte dei paesi in via di sviluppo, per 
scopi umanitari, prevenzione disastri e ricostruzione post-crisi. 
Distribuisce immagini e mappe, fornendo anche supporto tecnico e 
metodologico per la loro produzione. (http://unosat.web.cern.ch/
unosat/);
• GMES (Global Monitoring for Environment and Security) 
rappresenta il sistema europeo per la gestione delle informazioni 
geografiche al fine di creare dei veri e propri servizi, basandosi 
sull’osservazione del pianeta Terra dalla missione satellitare Earth 
Observation (EO). Di questa iniziativa fanno parte sia Risk-EOS, 
rete di fornitori di servizi di geo- informazione di supporto alla 
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gestione di alluvioni, incendi, e altri rischi in ogni loro fase (http://
www.risk-eos.com) e sia Respond, organizzazione nata allo scopo 
di aumentare le capacità di accesso a mappe e prodotti derivati dal 
telerilevamento (http://www.respond- int.org/Respond/);
• GDACS (Global Disaster Alert and Coordination System), 
patrocinato dalle Nazioni Unite, ha l’obiettivo di consolidare e 
rafforzare la rete di fornitori e utilizzatori delle informazioni sulle 
catastrofi a livello mondiale, al fine di fornire, in tempo reale, 
affidabili e precise segnalazioni e valutazioni sull’impatto di un 
disastro e di migliorare la cooperazione internazionale nel periodo 
immediatamente successivo a gravi catastrofi (http://www.gdacs.
org);
• International Charter “Space and Major Disaster”, mira a fornire 
un sistema unificato di acquisizione di dati spaziali in caso di 
calamità, contribuendo a mitigare gli effetti. Tra i membri si trovano 
l’agenzia spaziale ESA (European Space Agency), CSA (Canadian 
Space Agency), CNES (Centre national d’études spaziale) (http://
www.disasterscharter.org).
• ZKI (Zentrum für satellitengestützte Kriseninformation): è un 
servizio del centro aerospaziale tedesco DLR che elabora ed analizza 
le immagini satellitari durante le calamità; i prodotti informativi 
sono poi forniti per sostenere le operazioni di soccorso. (http://
www.zki.dlr.de);
• RSI - Remote Sensing Institute nasce da MCEER (Multidisciplinary 
Center for Earthquake Engineering) come piattaforma per lo 
sviluppo e l’implementazione operativa di tecniche di monitoraggio 
post-disastro, in particolare di carattere sismico, basate su sistemi 
GIS e Remote Sensing (http://mceer.buffalo.edu);
• ITHACA (Information Technology for Humanitarian Assistance, 
Cooperation and Action)
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3__CREARE RETI
 Mappatura e Big Data / Controllo intellettuale - Software
Con l’elettricità e l’automazione, la tecnologia dei processi frammentati si 
fuse con il dialogo umano e con la necessità di considerare l’unità umana 
nel suo complesso. Gli uomini sono improvvisamente diventati raccoglitori 
di conoscenza, nomadi come mai nel passato, informati come mai nel 
passato, liberi da specializzazioni frammentarie come mai nel passato, ma 
anche coinvolti come mai nel passato nella totalità del processo sociale, 
perchè con l’elettricità (e poi con internet N.d.A) estendiamo globalmente 
i nostri sistemi nervosi centrali, mettendo istantaneamente in rapporto 
ogni esperienza umana. (...) La paura dell’automazione come minaccia 
di uniformità su scala mondiale non è che la proiezione nel futuro di 
standardizzazioni e specializzazioni meccaniche che appartengono ormai 
al passato.
(McLuhan M. (1964). Gli strumenti del comunicare. Ed. it. 1967 Milano: 
il Saggiatore, p.382)
Nel dicembre 2010 Facebook pubblicò un nuovo planisfero: il 
mondo appariva di un azzurro luminescente ed era segnato per 
tutta la superficie da una sferica ragnatela di linee evanescenti. 
Una mappa del mondo generata dalle connessioni Facebook: 
un mappamondo disegnato simultaneamente da cinquecento 
milioni di cartografi. Paul Butler, attingendo al database centrale 
dell’azienda aveva preso la latitudine e la longitudine degli utenti e 
le aveva collegate con le coordinate dei rispettivi contatti. 
“La macchia informe si era trasformata in una mappa dettagliata 
del mondo” racconta Butler “Non solo si vedevano i continenti, ma 
si riconoscevano anche i confini internazionali di alcuni stati. 
Ma la cosa che mi fece davvero impressione fu che quelle linee non 
raffiguravano coste, fiumi o confini politici, ma relazioni tra esseri 
umani!”
Oggi ognuno di noi è diventato il centro del proprio mondo 
mappale. 
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Non si pianifica un percorso per andare da A a B, ma dal luogo in 
cui ci troviamo (permetti accesso alla tua posizione) a qualunque altro 
luogo si voglia raggiungere. 
Ogni distanza viene calcolata a partire dal punto in cui ci troviamo, 
e mentre viaggiamo anche noi siamo tracciati (per nostra scelta o a 
nostra insaputa).1
Dall’affermazione della televisione a metà del secolo scorso i media 
erano stati riconosciuti come fattori di trasformazione radicale, per 
la vita domestica e per i ritmi dell’esistenza. 
Con l’avvento del computer, poi di Internet e di forme di 
intrattenimento come i videogame, l‘espressione “nuovi media” è 
venuta a designare, non tanto uno specifico oggetto, che cambiava 
di continuo, quanto uno dei nuclei principali, spesso il principale, 
di ogni mutamento sociale in corso.2
Il cambiamento nei modi e nelle forme del comunicare non è una 
novità del nuovo secolo, quanto piuttosto un’eredità di quello che 
ci precede: un’ulteriore accelerazione di una dinamica di sviluppo 
che ha accompagnato tutti gli ultimi centovent’anni.3
Il sociologo britannico John B. Thompson ha sistematizzato 
l’equivalenza media-modernità attribuendo alla comunicazione 
veicolata dai mezzi meccanici ed elettrici un ruolo essenziale nella 
costruzione dell’individualità contemporanea.4
L’analisi dei fattori di crescita della comunicazione comincia da 
un fenomeno apparentemente “tecnico”, ma che prova meglio di 
qualsiasi altro l’inscindibilità di tecnologia e vita socioculturale. 
Una delle tesi più suggestive sulle origini e lo sviluppo della 
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cosiddetta società d’informazione è stata enunciata da uno studioso 
statunitense, James R. Beninger.
A partire dalla metà dell’Ottocento il bisogno di strumenti 
di comunicazione potenti e affidabili è venuto crescendo in 
proporzione diretta con la complessità delle attività produttive, 
l’esigenza di media affidabili ed efficienti è avanzata man mano 
che i vari comparti della vita associata diventavano più dipendenti 
l’uno dall’altro.
La società moderna si affida sempre di più a organizzazioni 
di tipo sistematico (dalle reti di trasporto ai grandi apparati di 
distribuzione commerciale, alle imprese globali), e questo rende 
indispensabile la presenza e l’uso di strumenti che connettano tra 
loro, in tempi sempre più rapidi fino alla simultaneità, i diversi punti 
dei sistemi stessi al fine, da un lato, di massimizzare i risultati attesi 
dalle loro interazioni, dall’altro di evitare, per quanto possibile, le 
disfunzioni che in un’organizzazione reticolare possono derivare 
dall’imperfetto coordinamento.5
Lo sviluppo della ferrovia ha avuto come presupposto, non 
solo in America, lo sviluppo del telegrafo, e quello connesso 
dei sistemi orari unificati nazionali e poi globali (alla base di 
quella simultaneità che secondo Benedict Anderson è un aspetto 
essenziale, e profondamente nuovo, della vita moderna); al tempo 
stesso ha stimolato l’efficienza e la capillarità della comunicazione 
telegrafica, in funzione di preservare l’efficienza e la sicurezza della 
rete stessa.
Successivamente, la crescita della pubblicità è stata resa a un tempo 
necessaria e redditizia dallo sviluppo di un altro sistema, quello della 
grande distribuzione. Senza la pubblicità, il grande magazzino o il 
supermercato non avrebbero potuto ottenere i risultati economici 
che sono stati alla base del loro successo.
Lo sviluppo dei grandi apparati produttivi e burocratici (e militari) 
ha dovuto fare affidamento su apparati tecnici di articolazione 
e affidabilità, dall’affermazione della dattilografia alle schede 
perforate, fino all’informatizzazione, d’altra parte, la disponibilità di 
tali apparati ha favorito la formazione di sistemi vasti e simultanei.6
Le tecniche di comunicazione, secondo Beniger, sono strumento 
insieme difensivo e adattivo di società che divengono man mano 
più simili a organismi viventi. Si è di fronte ad un processo di 
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sviluppo di lunga durata, per il quale è possibile parlare non solo 
di un’eredità novecentesca ma addirittura di radici ottocentesche.
Si evidenzia quindi la relazione esistente tra sviluppo della 
comunicazione e crescita delle reti che si sono imposte, prima come 
strumenti per la produzione, poi come aiuto alla vita quotidiana, 
per divenire con l’urbanizzazione di massa supporti indispensabili 
della vita per una percentuale crescente della popolazione, 
dapprima dei paesi industrializzati, poi dell’Asia, dell’America 
Latina, dell’Africa.7
I grandi sistemi tecnici danno vita a forme di dipendenza che a loro 
volta generano una domanda di ulteriore razionalizzazione da un 
lato, di innovazione dall’altro: una crescita che si autoalimenta.8
La vita nelle città genera un bisogno di informazioni e di 
comunicazione diffusa, superiore a quello che prova chi vive nelle 
piccole comunità.
È il giornale, come intuiva Robert Park, a far sì che gli abitanti della 
città facciano parte di una stessa collettività, nella quale tutti sono 
raggiungibili contemporaneamente dalla voce di un unico oratore. 
È il telefono a consentire all’abitante della città di tenere viva la sua 
rete di amicizie.
Anche le avanguardie artistiche9, hanno messo in risalto la natura 
profondamente urbana della sensibilità che i media novecenteschi 
raggiungono e stimolano, e l’impossibilità di percepire a pieno la vita 
delle città senza l’aiuto degli strumenti propri della comunicazione 
moderna.10
Si può dire dei media ciò che Robert Theobald diceva per le crisi 
economiche: “un altro fattore ci ha aiutati a controllare le crisi: la 
migliore comprensione del loro sviluppo.”11
Marshall McLuhan nel suo testo manifesto Gli Strumenti del 
Comunicare, identifica come le conseguenze individuali e sociali di 
ogni medium, cioè di ogni estensione di noi stessi, derivino dalle 
proporzioni introdotte nelle questioni personali da ogni nuova 
tecnologia. La ristrutturazione del lavoro e della società umana era 
determinata dalla tecnica di frammentazione che è l’essenza della 
tecnologia della macchina. 
L’essenza della tecnologia dell’automazione è invece l’opposto. 
E’ profondamente integrale e al tempo stesso decentratrice proprio 
come la macchina era invece frammentaria e accentratrice nel suo 
modellare i rapporti tra gli uomini.12
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La ferrovia non ha introdotto nella società né il movimento, né il 
trasporto, né la ruota, né la strada ma ha accelerato e allargato le 
proporzioni di funzioni umane già esistenti creando città di tipo 
totalmente nuovo e nuove forme di lavoro e svago. 
Questo accadeva sia che la ferrovia agisse in un ambiente nordico 
o in un ambiente tropicale, e indipendentemente dal carico, 
cioè dal contenuto, del medium. Che si usi la luce elettrica per 
un’operazione al cervello o per una partita di calcio notturna non 
ha alcuna importanza. 
Si potrebbe sostenere che queste attività identificano il “contenuto” 
della luce elettrica, perché senza di essa non potrebbero esistere. 
Questo, secondo McLuhan, conferma la tesi secondo la quale “il 
medium è il messaggio”, perché è il medium che controlla e plasma 
le proporzioni e la forma dell’associazione umana. 
I contenuti, invece, cioè le utilizzazioni di questi media, possono 
essere diversi, ma non hanno alcuna influenza sulle forme 
dell’associazione umana.13
Per esempio, quando l’IBM ha scoperto che il suo lavoro non 
consisteva nel fabbricare apparecchiature per uffici o macchine per 
l’industria, ma nel produrre informazioni, ha cominciato ad avere 
chiare le prospettive sull’avvenire.14 
In breve tempo è diventata leader nel campo dello sviluppo
Edwin Black, L’Ibm e l’Olocausto - I rapporti fra il Terzo Reich e una grande azienda americana. L’ap-
porto del colosso informatico fu tale da rendere l’Olocausto più sistematico e scientifico: i numeri a 
5 o 6 cifre tatuati sui prigionieri rappresentavano il numero della scheda perforata relativa.
I media eliminano, o meglio, riconfigurano, i fattori di tempo e di 
spazio. Come ha dimostrato Hume nel Settecento, una semplice 
sequenza non implica alcun principio di causalità. 
Che da una cosa segua un’altra non significa che questa ne derivi. 
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Niente consegue da una sequenza, tranne il mutamento. 
Perciò ha avuto grande importanza la rivoluzione operatasi con 
l’elettricità, che pose fine alla sequenza rendendo i processi del tutto 
immediati. Con la velocità istantanea le cause dei fatti riaffiorano in 
una nuova consapevolezza, a differenza di ciò che accadeva quando 
le cose erano poste in concatenazione.15
La meccanizzazione non è mai stata così intensamente frammentata 
o sequenziale come ai tempi in cui nasceva il cinema che, secondo il 
semiologo, trasportò la società occidentale al di là del meccanismo, 
nel mondo dello sviluppo e dell’interrelazione organica.16
Oggi più della metà della popolazione globale è connessa in tempo 
reale. I dispositivi personali, secondo Carlo Ratti, fungono da 
portale per esternalizzare e moltiplicare l’individuo verosimilmente 
all’infinito.17
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La presenza: icone in movimento
I media, secondo la Cecla, nascono all’interno del progetto generale 
di un’intera società, consistente nel promettersi la possibilità di una 
presenza, di un insieme di presenze. 
Le lettere, ma anche la letteratura sono dispositivi di presenza.18
Secondo Goody19 , la scrittura finge una presenza, la sottende, cioè 
implica che ci sia, oltre la pagina e dietro di essa, una presenza che 
si attiva non appena il lettore legge ad alta voce.20 
Quando nasce il cinema, racconta Kittler, prende piede 
un’impressionante rivoluzione. 
Il suo successo dipende dall’”effetto verità” più radicale di quello 
del libro. 
Il cinema evoca il reale con una forza impressionante e convincente. 
Tutti gli altri media, seguono questa prima realizzazione di una 
presenza credibile, si passa poi dalla fruizione passiva, individuale 
o collettiva, a una fruizione interattiva.21
La scrittura, la televisione e i computer, secondo Derrick De 
Kerkhove, sono psicotecnologie, cioè tecnologie che estendono 
la mente così come altre tecnologie fisiche, come la macchina o la 
bicicletta estendono il corpo.22
In Inghilterra il cinematografo era chiamato un tempo bioscope 
perché presentava in termini visivi i movimenti delle forme di vita 
(dal greco bios, vita). 
Per  Marshall McLuhan, sulla pellicola il meccanico appare 
organico. Il cinema in quanto forma non verbale di esperienza, è 
come la fotografia una forma di dichiarazione senza sintassi. 
Il pubblico alfabeta, avvezzo a seguire di riga in riga la pagina 
stampata senza mettere in dubbio la logica della linearità, secondo 
il semiologo, accetta anche la sequenza cinematografica: il lettore 
di libri, come il pubblico cinematografico, accetta come un fatto 
razionale la sequenza in se stessa.23
Proprio nel momento dell’estrema meccanizzazione della fabbrica, 
nel cinema e nel giornale, gli uomini parvero trovare un flusso di 
coscienza, un nuovo accesso al mondo della spontaneità, dei sogni 
e delle esperienza personali irripetibili.24
Questo è l’artificio del cinema, e anche quello della nostra conoscenza. 
Invece di accostarci all’intimo delle cose, ce ne poniamo all’esterno per 
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poi ricomporre il loro divenire in maniera artificiosa. Fissiamo la realtà 
che scorre in istantanee, e siccome queste ultime sono caratteristiche 
della realtà, ci basta infilarle in un divenire astratto, uniforme, invisibile, 
situato al fondo dell’apparato della conoscenza, per riprodurre ciò che vi è 
di caratteristico in quel divenire. 
Percezione, intellezione, linguaggio procedono in generale così. Che si 
tratti di pensare il divenire, o di esprimerlo, o anche di percepirlo, noi non 
facciamo mai altro che azionare una specie di cinematografo interiore. 
Si potrebbe dunque riassumere tutto ciò che è stato sin qui osservato 
dicendo che il meccanismo della nostra conoscenza abituale è di natura 
cinematografica (H. Bergson, L’évolution créatrice, Alcan, Paris 1907, tr. 
It. Di F. Polidori, L’evoluzione creatrice, Raffaello Cortina, Milano2002, 
pp 249-250.)
Secondo Agamben, i dispositivi devono sempre implicare un 
processo di soggettivazione, devono cioè produrre il loro soggetto.25
E’ la nozione del “quasi soggetto” che Vivian Sobchack riprende da 
Dufrenne per caratterizzare il configurarsi del film nell’esperienza 
dello spettatore cinematografico.26
Il corpo umano risulta ridotto alla sua sola superficie, in interfacce 
istituenti relazioni.27
Attualmente gli schermi occupano un posto centrale nell’ambito 
delle nuove protesi che stanno trasformando il nostro rapporto 
estetico-sensibile col mondo. 
Come suggerisce Grusin, si deve aggiungere che una spinta cruciale 
a far assumere loro una tale posizione è stata impressa dall’evento 
dell’11 settembre 2001. 
Secondo Allen Feldman tale evento è divenuto a sua volta “una 
protesi culturale, un dispositivo di percezione storica”.28
L’immediatezza dell’attentato, e del crollo delle Twin Towers, 
associata all’ipermediatezza della sua mediazione sugli schermi in 
tutto il mondo, ha indotto molti a descrivere l’11 settembre come il 
“primo evento mediatico globale dal vivo”.29
“Inoltre la potente spinta a farci vivere tra e attraverso gli schermi, che 
questo evento ha esercitato, non è andata pienamente dispiegandosi 
già da quel giorno. Si potrebbe dire che quel giorno le novità 
eclatanti dell’icon turn siano state improvvisamente messe sotto gli 
occhi di tutto il mondo insieme agli attentati, fondendosi con loro 
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in un evento eminentemente visivo che ha agito cambiando il modo 
di guardare il mondo stesso e trasformando l’intera popolazione 
mondiale in una platea di testimoni oculari”.30
Uno stesso individuo può essere il luogo di molteplici processi di 
soggettivazione. Alla crescita sterminata dei dispositivi del nostro 
tempo, fa così riscontro una altrettanto sterminata proliferazione di 
processi di soggettivazione.31
Secondo la Cecla, nelle culture tradizionali erano i corpi altrui a 
modellare i corpi dei coetanei, adesso a farlo sono i riflessi di questi 
corpi, i surrogati della loro presenza. I media sono mediatori con 
cui veicoliamo la nostra presenza e in cui troviamo veicolata la 
presenza altrui.32
La società sta passando da un ruolo di telespettatore-lettore a 
una cultura dell’utente, dell’”interattore”: l’ipertesto identifica la 
“mente connettiva” e permette di integrare reciprocamente sia la 
psicologia del gruppo, sia quella del singolo.33
Oggi i corpi, attraverso le nuove forme di mappatura, diventano 
sistemi multilayer, l’esperienza diretta degli avvenimenti viene 
condivisa attraverso piattaforme con immagini, testi, parole chiave 
e video. Il corpo è ridotto a icone, spesso molteplici punti astratti in 
un movimento real-time all’interno di una mappatura satellitare.
I dati condivisi all’interno di social network per la gestione delle 
emergenze generano forme di mappatura collettive, in cui vengono 
condivise le esperienze dei corpi surrogati, che diventano esperienza 
stessa di altre icone, di altri corpi surrogati.
Ad esempio, questo permette alle comunità colpite da eventi 
calamitosi di muoversi all’interno di un territorio che è strettamente 
connesso alla mappatura mediale: le persone diventano fattori 
geografici che identificano le trasformazioni dei luoghi colpiti, 
diventando determinanti sia per la gestione delle emergenze sia 
per la progettazione post- catastrofe.
Le forme di mappatura diventano parte dell’esperienza degli 
utenti, il territorio è ridotto ad una mappatura ipertestuale, non è 
più un territorio statico ma diventa interattivo.
È quindi necessario distinguere due forme di mappatura connettiva: 
una mappatura che è generata attraverso dati che sono stati condivisi 
per un determinato fine e dati che sono condivisi all’interno della 
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rete, che vengono successivamente correlati da strutture pubbliche 
o società private per identificare forme di mappatura correlata.
La presenza surrogata attraverso i media e la condivisione di 
esperienze personali, genera una forma di controllo intellettuale 
dello spazio abitato.
I corpi vengono tracciati e i movimenti registrati, le esperienze dei 
luoghi e i loro significati vengono condivisi con sistemi mediali: i 
nuovi paesaggi mutano di secondo in secondo, di fotogramma in 
fotogramma. 
Lo spazio fisico è una piattaforma collettiva, dove i corpi-icone 
interagiscono tra loro e dove l’esperienza di quelle icone diventa 
l’esperienza per altri corpi-icona. 
Ogni cittadino ha quindi lo strumento per rilevare ed elaborare la 
città.34
La condivisione in rete di dati e la successiva correlazione per 
definire forme di mappatura e quindi forme previsionali di 
evoluzione dei sistemi apre ad una questione determinante per la 
comprensione dei fenomeni urbani: la correlazione.
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Big Data e correlazione
Ora vi spiego come cerchiamo nuove leggi. In genere cerchiamo nuove leggi 
attraverso il seguente processo. Prima di tutto formuliamo un’ipotesi. Poi 
calcoliamo le conseguenze di questa ipotesi, ottenendo le implicazioni di 
questa legge. Infine confrontiamo i risultati di questi calcoli con la natura, 
con gli esperimenti e con le osservazioni per vedere se funziona. Se i risultati 
teorici non si accordano con gli esperimenti, l’ipotesi è sbagliata. In questa 
semplice affermazione c’è la chiave della scienza. Non è importante quanto 
sia elegante la tua ipotesi, non è importante quanto tu che hai formulato 
questa ipotesi sia brillante, o quale sia il tuo nome. Se non si accorda con 
gli esperimenti è un’ipotesi sbagliata. [...] Non possiamo mai essere sicuri 
che abbiamo la teoria giusta, ma solo che non abbiamo la teoria sbagliata. 
(Tratto da: Feynman on Scientific Method. https://www.youtube.com/
watch?v=EYPapE-3FRw. Citato da Francesco Sylos Labini. Rischio e 
Previsione. P. 3)
La corroborazione di una teoria attraverso previsioni confermate da 
esperimenti riproducibili rappresenta uno dei pilastri del metodo 
scientifico.35
A partire dal XIX secolo, la società si è sempre affidata all’utilizzo 
di campioni quando si doveva interpretare una grande massa di 
numeri. Ma un campionamento è il costrutto di un periodo in cui 
scarseggiavano le informazioni, un prodotto dei vincoli naturali che 
ostacolavano l’interazione con le informazioni in un’era analogica. 
Prima che si affermassero le tecnologie digitali a elevata capacità 
di calcolo, il campionamento non veniva considerato come una 
costruzione artificiale.36 La società ha accumulato millenni di 
esperienza nella comprensione e nello studio del comportamento 
umano. Ma come si fa a regolamentare un algoritmo? Quando 
l’informatica iniziava a muovere i primi passi, i governanti hanno 
capito che la tecnologia si poteva usare per violare la privacy. 
Da allora la società ha costruito una quantità di regole per tutelare 
le informazioni di carattere personale. Nell’era dei big data, quelle 
leggi formano una linea Maginot sostanzialmente inutile. 
Le persone condividono volentieri le informazioni online – e la 
condivisione è una caratteristica centrale di quei servizi, non una 
vulnerabilità da prevenire.37
Stiamo entrando in un mondo di previsioni costanti38 basate sui dati, 
in cui, secondo Viktor Mayer-Schönberger, professore di Internet 
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Governance and Regulation presso l’Oxford Internet Institute, e il 
giornalista Kenneth Cukier, potremmo non essere in grado di spiegare 
le ragioni che stanno dietro alle nostre decisioni.39
Secondo il fisico teorico Francesco Sylos Labini, la nuova disciplina 
delle previsioni, con implicazioni a carattere sociale, tenta di 
prevedere il comportamento sia di fenomeni ordinari sia di 
complessi fenomeni ambientali ma anche di alcuni fenomeni sociali 
ed economici, come la diffusione di malattie.40
L’uso pervasivo di tecnologie mobili nella nostra vita quotidiana, sta 
cambiando il modo in cui possiamo misurare le interazioni umane 
e le reti di mobilità per milioni di persone. I sensori e i tag sono in 
grado di produrre i dati delle interazioni tra singoli individui, come 
anche i dati derivanti dalle tracce digitali: messaggi, valutazioni dei 
consumatori, le rilevazioni dei parametri legati alla salute, ecc. 41
Per il fisico, i dati consentono la caratterizzazione quantitativa di 
reti sociali rilevanti per la diffusione di informazioni, opinioni, 
abitudini e permette di eseguire previsioni sui comportamenti 
umani e sociali, anche se non è ovvio che tali previsioni siano 
corrette. 
Google Flu Trends (GFT) è uno strumento per la raccolta e l’analisi 
dei dati sui casi d’influenza nel mondo che si basa sulle ricerche 
corrispondenti a particolari termini associati con la malattia. Tuttavia 
ha sovrastimato i casi di influenza tra il 2011 e il 2013 del 50%: l’uso 
di dati non strutturati, cioè non realizzati per un determinato scopo 
ma raccolti all’interno della rete pone problematiche riguardanti la 
completezza dei campioni e al controllo di effetti sistematici.42
E’ possibile sperare di trovare correlazioni nei dati che legano il 
cambiamento di alcune grandezze e usare la conoscenza di queste 
correlazioni per predire il comportamento futuro del sistema?43
Secondo l’Organizzazione delle Nazioni Unite non esiste una 
definizione universale di big data, ma la maggior parte di definizioni 
include i seguenti elementi:
• Data that is huge in volume and generated very fast;
• Data sets that are so large or complex that they require access to very 
large serves; and cannot be analysed using conventional data analysis 
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systems; Most big data is considered ‘passive’ in that it is generated 
automatically and for a purpose other than the research, monitoring or 
evaluation applications to which it can be applied;
• Data can be relational in nature: containing common fields that permit 
the integration of different kinds of data;
• Data that are more granular and permit more detailed disaggregation; 
Exhaustive in scope, striving to capture entire populations or systems.
All’interno della pubblicazione “Big Data. Into the monitoring 
and evaluation of development programmes” l’Onu identifica le 
caratteristiche dei Big Data che sono un integrated approach to research 
and development e che coinvolge tre componenti interconnesse:
• Data generation: generazione e raccolta di grandi volumi di dati.
• Data analytics: organizzazione e integrazione di più fonti di dati, 
applicazione di dati scientifici e analisi dei dati per individuare 
modelli e associazioni precedentemente sconosciute. Un elemento 
chiave è la presentazione dei risultati dell’analisi in un formato 
leggibile (visualizzazione dei dati).
• Data ecosystem: un ecosistema che collega le organizzazioni e le 
persone che generano, analizzano e utilizzano i big data. Infine, le 
applicazioni dei Big Data tendono ad includere le interazioni tra gli 
esseri umani e la tecnologia digitale dei dati.
Esistono quattro tipi comuni di dati non strutturati generati 
quotidianamente in grandi quantità: testo, numeri, immagini, 
audio/video. 
L’analisi del parlato durante le comunicazioni è un’area di studio 
che si sta evolvendo rapidamente, e oltre all’analisi del contenuto, è 
anche possibile analizzare il senso emotivo del discorso. 
L’analisi dei video e delle immagini consente il riconoscimento 
facciale, l’analisi degli spostamenti e una rapida valutazione dei 
danni in seguito a eventi calamitosi.
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OVERVIEW  OF DATA ANALYTICS APPLICATION FOR DEVELOPMENT 
Big Data. Into the monitoring and evaluation of development programmes
Il precedente più antico di analisi dei dati risale più o meno al 
5000 a.C., quando i mercanti sumeri usavano palline di argilla per 
indicare il numero dei pezzi che formano il carico. 
Il Domesday Book (o Dommsday – libro del giorno del giudizio) 
del 1086, costituiva una rivelazione analitica senza precedenti della 
popolazione inglese, con i suoi beni e le sue terre. 
Re Guglielmo I, che commissionò il Domesday Book, non visse 
abbastanza a lungo da vederne il completamento. 
La parola “censimento” deriva dal latino “censere” e significa 
stimare.44
Più di trecento anni fa, un merciaio inglese di nome John Graunt 
ebbe un’idea originale. Voleva conoscere l’entità della popolazione 
di Londra all’epoca della peste. 
Ideò un approccio che oggi definiremmo statistico: introduceva 
l’idea che da un piccolo campione si potessero estrapolare utili 
conoscenze sulla popolazione in generale.
© Royal Society/PA Wire
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La costituzione degli Stati Uniti imponeva un censimento 
ogni dieci anni, ma alla fine del XIX secolo si stava rivelando 
problematico. La mole di dati era troppo ingente per le capacità 
del Census Bureau. Il censimento del 1880 fu completato in 8 
anni: le informazioni diventavano obsolete prima ancora di essere 
disponibili. Il censimento del 1890 richiese 13 anni e per generazioni, 
il campionamento rimase difettoso. 
Di conseguenza, per i censimenti e operazioni analoghe a quelle 
basate sui big data, continuò a prevalere l’approccio di tentare di 
contare ogni singolo elemento.45
Il riconoscimento delle potenziali applicazioni dei big data per 
il monitoraggio e la valutazione dei processi di pianificazione è 
iniziato nel 2012 con la pubblicazione del Global Pulse White paper 
(UN Global Pulse, Big Data for Development, 2012).
L’Onu ha sviluppato diversi progetti che si basano sull’analisi dei 
dati generati all’interno di piattaforme social media; in particolare 
l’interesse dell’Organizzazione è la comprensione di fenomeni in 
territori in cui difficilmente si hanno a disposizioni dati ufficiali.
•MAPPING POVERTY IN CHINA USING CALL DATA RECORDS46
Secondo l’Onu, l’estrazione e l’analisi dei dati telefonici potrebbe 
fornire una fonte di dati molto più economica e continua sulle 
tendenze della povertà. 
La Cina ha il più grande mercato di telefonia mobile al mondo, con 
oltre 1,2 miliardi di abbonamenti mobili e ha anche la più grande 
popolazione connessa alla rete con oltre 600 milioni di utenti 
Internet. Inoltre il governo cinese stima che oltre 250 milioni di 
persone usino i social media o altre comunità online. 
Questo permette di utilizzare i dati dei telefoni cellulari per 
mappare la povertà nelle aree rurali e consente di ottenere le stime 
su base continua. 
In questo contesto è rilevante evidenziare che la mappatura non 
viene fatta quindi su un campione ma si cerca di identificare le 
singolarità di ciascun utente.
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•MAPPING POVERTY USING MOBILE PHONE AND SATELLITE 
DATA IN BANGLADESH47
Per generare serie di mappature sull’analisi della povertà in 
Bangladesh, sono stati raccolti per quattro mesi metadati di telefonia 
mobile (tra novembre 2013 e marzo 2014). 
Gli abbonati GP (il più grande operatore di rete mobile del 
Bangladesh) hanno acconsentito all’uso dei loro dati per l’analisi. 
L’operatore di rete mobile aveva 48 milioni di clienti al momento 
dell’analisi, con una rete che copriva il 99% della popolazione e 
il 90% della superficie. I dati raccolti spaziano da parametri quali 
l’utilizzo di base del telefono, l’interazione con i social network e 
alle metriche relative alla mobilità degli utenti.
Sono stati inoltre identificati e assemblati 25 set di immagini raster e 
vettoriali per l’intero territorio del Bangladesh con una risoluzione 
spaziale di 1 km.
Questo lavoro rappresenta il primo tentativo di costruire mappe 
predittive della povertà utilizzando una correlazione di dati.
Mappe di previsione a livello nazionale per WI medio (a) con incertezza (d); probabilità media delle 
famiglie inferiore a $ 2,50 / giorno (b) con incertezza (e); reddito in USD (c) con incertezza (f). Le 
mappe sono state generate utilizzando le registrazione delle chiamate, i dati di telerilevamento e i 
modelli geostatici bayesiani. Il rosso indica aree più povere.
Fonte: http://rsif.royalsocietypublishing.org/content/royinterface/14/127/20160690.full.pdf
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•MAPPING POPULATION DISPLACEMENT USING MOBILE 
PHONE DATA48
I rapporti sugli sfollamenti demografici in Nepal dopo il terremoto 
del 25 aprile 2015 sono stati prodotti da Flowminder / WorldPop 
sulla base dei dati degli operatori di telefonia mobile. 
I rapporti sono stati forniti al United Nations Office for the 
Coordination of Humanitarian Affairs (ONU OCHA). 
Grazie alle stime spazio-temporali dettagliate sugli spostamenti di 
12 milioni di utenti dopo il terremoto, generate dai dettagli delle 
chiamate, è stata mappata l’evoluzione dei modelli di mobilità 
con un alto livello di dettaglio (come il movimento di circa 390.000 
persone dalla valle di Kathmandu).
Questa analisi fornisce non solo un livello senza precedenti di 
informazioni sui movimenti umani dopo un disastro naturale ma 
queste mappe possono essere realizzate a poche ore dall’evento. 
Gli spostamenti definiti nello studio sono quasi impossibili da 
delineare attraverso altri metodi.




•USING SOCIAL MEDIA TO GUIDE EMERGENCY SERVICES IN 
THE AFTERMATH OF THE HAITI EARTHQUAKE49
Il primo esempio di mappatura dei disastri attraverso i dati dai 
social media è avvenuto in Nepal50 in risposta al terremoto di Haiti 
nel 2010, quando Patrick Meier ha lanciato una mappa in tempo 
reale sulla piattaforma online Ushahidi.51 
Un gruppo di volontari ha analizzato le informazioni da Facebook 
e Twitter, e successivamente i messaggi SMS relativi alle vittime del 
terremoto. L’informazione si trovava su una mappa stradale di crisi 
costruita come strumento per gestire la catastrofe. 
Meier ha inizialmente mappato le farmacie aperte e i luoghi in cui 
le persone hanno twittato di aver bisogno di aiuto. 
La mappa si è evoluta con il contributo di oltre 2.000 volontari e 
sono state apportate 1,4 milioni di modifiche. I militari statunitensi 
hanno usato la mappa per salvare i residenti e fornire servizi di 
gestione della catastrofe.
Patrick Meier’s Haiti 2010 Earthquake Map, Ushahidi.
L’analisi dei dati può quindi fornire informazioni sulle tendenze 
quasi in tempo reale, basandosi, come nei casi citati, sull’analisi dei 
social media.
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La predizione è uno degli aspetti principali dell’analisi dei dati: 
l’idea essenziale è applicare ai dati il cosiddetto “metodo degli 
analoghi” che permette di inferire lo stato futuro dalla conoscenza 
dello stato del sistema fino a un tempo abbastanza remoto nel 
passato. 
Se nella serie temporale che descrive la passata evoluzione si 
trovasse una situazione simile a quella attuale, si potrebbe sperare 
di imparare qualcosa sul futuro del sistema anche in assenza di un 
modello teorico che ne catturi la dinamica.52 
Tuttavia, racconta Sylos Labini, non è per nulla ovvio che si trovi 
un analogo e cita il fisico scozzese James Clerk Maxwell che verso 
la metà del XIX secolo scriveva:
Il fatto che dagli stessi antecedenti seguano le stesse conseguenze è una 
dottrina metafisica. [...] Ma non è molto utile nel mondo in cui viviamo, 
ove non avvengono mai gli stessi antecedenti e nulla accade d’identico a 
se stesso due volte. [...] L’assioma della fisica che ha, in un centro senso, 
la stessa natura è che da antecedenti simili seguono conseguenze simili.53
Ogni tentativo di previsione metereologica basata sul metodo degli 
analoghi è stata disastrosa, come notò Lorenz, negli anni Sessanta. 
Il motivo del fallimento è stato intuito dal fisico Ludwig Boltzmann 
e spiegato dal matematico polacco Mark Kac che, nella seconda 
metà del XX secolo, ha mostrato che la lunghezza della serie 
temporale in cui si può trovare l’analogo cresce esponenzialmente 
con il numero di gradi di libertà efficaci sul sistema: ad esempio, per 
il caso dell’atmosfera la sequenza temporale diventa troppo lunga 
anche per i big data ipotizzabili in un lontano futuro, e dunque in 
pratica non si osserva alcuna ricorrenza.54
Le banche dati sono il luogo ideale in cui cercare correlazioni 
a posteriori, non attese a priori in base ad un modello teorico 
ma semplicemente identificate nei dati, e alle quali si cercherà, a 
posteriori, di dare una spiegazione. 
Tuttavia secondo Labini, senza una base teorica l’analisi di 
correlazioni è fragile, la presenza di correlazioni non implica in 
genere l’esistenza di un nesso di causalità.55
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Piattaforme online come sistemi software di controllo 
intellettuale: casi studio.
Le piattaforme online che vengono presentate consentono la 
condivisione e la correlazione di dati legati ad eventi calamitosi, 
per definire mappature user-generated di territori a rischio.
Le applicazioni sono identificate dalla ricerca come sistemi 
software di controllo intellettuale: i casi studio presentano sempre 
la possibilità da parte degli utenti di condividere volontariamente 
le proprie descrizioni relative ai territori colpiti da catastrofi. 
I dati vengono quindi generati per fini specifici dagli utenti che, 
consapevolmente, diventano parte del progetto di mappatura.
Internet è profondamente radicato nel territorio, nelle comunità e ha 
una forte dimensione locale56; in particolare dallo studio emerge che 
i paesi in via di sviluppo presentano, non solo un maggior interesse 
per la mappatura di comunità, ma soprattutto sperimentazioni già 
attive da anni sui territori. 
I cellulari hanno raggiunto una diffusione capillare nel continente 
africano in tempi rapidissimi: i Paesi privi di infrastrutture di 
telecomunicazione basate su linee terrestri, sono stati in grado, 
secondo Carlo Ratti, di saltare direttamente alla tecnologia più 
avanzata, scavalcando gli stadi intermedi.57
La Comunità Europea sta sviluppando, attraverso Horizon2020, 
vari progetti di coinvolgimento delle comunità locali nei processi 
di mappatura e quindi di progetto che, ad oggi, riguardano in 
particolare simulazioni di eventi a rischio per verificare l’efficacia 
delle applicazioni studiate.
Ciascuna applicazione presenta diversi gradi di interazione 
garantendo il diretto coinvolgimento della comunità locale o 
globale nelle diverse fasi di emergenza:
PetaJakarta, Floodis, e Humanitarian OpenStreetMap in SriLanka 
sono sviluppate in particolare per la fase di emergenza;
Ramani Huria a Dar es Salaam e il progetto Flood Serv a Genova 
sono strumenti per comprendere il territorio nella fase pre e post 
emergenza e per sviluppare successivamente politiche territoriali 
che coinvolgano direttamente i cittadini all’interno dei progetti di 
mitigazione del rischio.
L’interesse è legato quindi alla possibilità da parte degli utenti e 
delle autorità locali di leggere e visualizzare le descrizioni e i dati 
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condivisi da altri utenti; questo porta ad una comprensione in tempo 
reale del territorio che muta. Le applicazioni garantiscono inoltre la 
possibilità di integrare queste mappe umanistiche all’interno del sistema 
di pianificazione.
Rispetto al capitolo precedente - che identificava un metodo di 
rappresentazione e monitoraggio razionalista, dove l’utente non ha 
modo di interagire con la mappa - in questi casi la mappatura diventa 
un fatto attivo, le descrizioni personali dei territori diventano centrali 
per far comprendere agli amministratori locali le criticità e quindi 
coinvolgere direttamente i cittadini-utenti nelle varie fasi progettuali.
Comprendere il territorio e la mappatura delle criticità è quindi la chiave 



















Jakarta ha il più alto tasso di urbanizzazione del mondo e 
comprende il secondo più grande insediamento sulla terra. Con 
un’area metropolitana che ospita 13 fiumi, 1100 chilometri di canali 
e oltre 28 milioni di residenti, Jakarta è un caso studio chiave per 
lo sviluppo di una migliore gestione del rischio attraverso i nuovi 
strumenti. 
Le inondazioni monsoniche stagionali mettono a rischio 276.999 
persone, secondo le stime del BNPB.
PetaJakarta.org58 è un progetto di ricerca condotto da SMART 
Infrastructure Facility, Università di Wollongong in collaborazione 
con Jakarta Emergency Management Agency (BPBD DKI Jakarta) 
e Twitter Inc. Lo studio pilota è stato operativamente attivo da 
dicembre 2014 a marzo 2015 ; durante questo periodo, il progetto 
ha permesso ai cittadini di Jakarta di segnalare le posizioni delle 
inondazioni utilizzando la rete di Twitter, contribuendo così a una 
mappa in tempo reale accessibile pubblicamente. 
Sono stati raccolti 900 tweets per minuto e i dati sono stati utilizzati 
da BPBD DKI Jakarta per supportare la valutazione, la risposta e 
la gestione delle inondazioni in tempo reale. Il sistema è quindi 
basato principalmente sulle descrizioni condivise dai cittadini 
 There was very little formal data available on the locations of 
flooding, but we could see massive spikes in Twitter activity during 
heavy rainfall events. Tomas Holderness, Co-Chief Investigator, PetaJakarta.org
ZUMA / Rex Features.
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in situ. Attraverso la sua integrazione nello specifico ecosistema 
di gestione del rischio, il progetto PetaJakarta.org diventa una 
possibile metodologia esportabile per raccogliere informazioni 
sulla situazione di rischio attraverso il crowd-sourcing che diventa 
parte del processo di coordinamento della gestione di eventi. 
Secondo gli sviluppatori di PetaJakarta, progettare la piattaforma 
per soddisfare le esigenze degli utenti e delle agenzie governative 
consente e promuove la co-gestione civica come strategia per 
l’adattamento climatico.
Geolocated tweets related to 
flooding in Jakarta during the 
2013/2014 monsoon season 
(petajakarta.org/banjir/en/
research/)






1. Screen capture of PetaJa-
karta.org Mobile Interface, 
November 2014. 
2. Screen capture of PetaJakar-
ta.org Mobile Interface at City 
Scale November 2014. 
3. Visualisation of the Peta-
Jakarta.org Desktop User 
Interface, Showing the Map at 
the City, District, Neighbourhood 












Albania 2017. Gent SHKULLAKU / AFP
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I-REACT, progetto in fase di sviluppo, finanziato dall’Unione 
Europea, all’interno del programma Horizon 2020, mira a 
sviluppare un sistema per l’integrazione di dati provenienti da più 
fonti per la gestione delle emergenze. Le informazioni provenienti 
dai sistemi di monitoraggio europei, dalle osservazioni sulla terra, 
dalle informazioni storiche e dalle previsioni meteorologiche 
vengono combinate con i dati raccolti da I-REACT. Questi 
includono un’app mobile e un software di analisi dei social media 
per tenere conto delle informazioni crowd-sourcing in tempo reale, 
i droni per migliorare la mappatura, i wearable per migliorare il 
posizionamento e gli occhiali per realtà aumentata per facilitare la 
segnalazione e la visualizzazione delle informazioni da parte dei 
primi soccorritori. 
Questo sistema di analisi servirà anche ai professionisti del 
settore per capire meglio come prevenire disastri naturali futuri. 
La soluzione estrarrà e integrerà anche le informazioni derivanti 
dai social media e permetterà ai cittadini di inviare in tempo 
reale segnalazioni geolocalizzate sui rischi riscontrati sul campo 
(crowdsourcing).
Gli utenti verranno quindi coinvolti nella segnalazione di 
informazioni, i responsabili delle politiche territoriali supportati 
nel processo decisionale.
I possibili eventi calamitosi, grazie a sistemi satellitari interconnesi, 
vengono individuati e la mappatura satellitare aggiornata quasi in 
tempo reale. 
I successivi report dei cittadini vengono condivisi all’interno della 
mappatura satellitare che, quindi, individua già le aree critiche 
all’interno della rappresentazione. 
Tutti gli utenti hanno un raking di credibilità all’interno del sistema 
in base ad alcune caratteristiche (come la professione): gli utenti 
vengono identificati come user oppure come user-pro.
L’applicazione si basa sui risultati  ottenuti dal precedente progetto 
europeo Floodis concluso nel giugno 2015 con una sperimentazione59 
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sul campo in Albania sul lago di Scutari.
Le inondazioni in Albania richiedono un coordinamento più 
efficace tra le autorità di protezione civile e i responsabili 
del monitoraggio ambientale con l’inclusione di volontari 
professionisti e utenti qualificati dalle comunità per migliorare la 
sicurezza delle persone e dei manufatti. Partendo da dati storici, 
è stata simulata un’alluvione nell’area di Shkoder, regione che in 
passato è stata soggetta ad estesi allagamenti. Il sistema FLOODIS 
consente di correlare le mappe di inondazione generate dai sistemi 
satellitari razionalisti (Copernicus EMS) alle mappe descrittive 
con le segnalazioni degli utenti fornite in tempo reale all’interno 
dell’applicazione. Oltre agli sviluppatori, alla dimostrazione 
ha partecipato la Protezione civile e la Croce rossa dell’Albania, 
coordinati dall’UNESCO. Il sistema genera scenari di rischio.60
1. Screenshots of the FLOODIS app during the in-field tests of 11 September along the Livenza 
River, Veneto, Italy
2. An example flood map for the Buna river, Shkoder district, Albania - as seen from FLOODIS 
professional app. 
3. flood map for the Buna River, Albania showing that 15 geo-tagged river level inputs were 
received from volunteers and professional users. 
4.  Flood delineation map of Shkodra, Albania based on Copernicus EO data for the 2010 flood-
ing event 















1000 km corsi d’acqua 
3000 km strade 
400,000 edifici
165 Studenti 
100 membri della comunità 
100 volontari della Croce Rossa
Agosto 2014 - Settembre 2015
nel 2015 utilizzo di droni
popolazione totale






Dar Es Salaam, in Tanzania, è la città con la più rapida crescita 
demografica in Africa (35.000 persone ogni mese), con una 
popolazione di oltre 5 milioni di persone che vivono in un territorio 
pianificato per solamente 300.000 abitanti (il 75% della popolazione 
di Dar vive in insediamenti informali).
A causa della rapida urbanizzazione e del cambiamento climatico, 
la città affronta inondazioni periodiche. 
E’ stato sviluppato un metodo per mappare tutte le aree soggette 
a inondazioni attraverso il coinvolgimento dei membri della 
comunità. Sfruttando la conoscenza locale, è possibile creare scenari 
di inondazioni utilizzando un processo partecipativo a basso costo 
che porta a migliori attività di pianificazione, preparazione e 
risposta agli eventi.
La mappatura comunitaria si è rivelata uno strumento inclusivo 
per codificare il territorio.61
L’emergere della mappatura della comunità è in linea con la 
definizione di Volunteered Geographic Information di Goodchild, 
in cui i non esperti possono creare informazioni geografiche: il 
fattore chiave è quindi il geografo volontario.
Il progetto Dar Ramani Huria è iniziato nell’agosto 2014 e ha riunito 
gruppi di studenti universitari insieme ai membri della comunità 
per creare un atlante online dettagliato che viene attualmente usato 
da funzionari governativi e membri della comunità per migliorare 
la preparazione e la risposta alle catastrofi.
“The map has been very useful to us, it helps us find ways of rescuing 
flood victims and also knowing safe places where they can resettle 
temporarily. The maps can also guide people to amenities such as 
hospitals and schools.”
Ramani Huria - Community 




I team locali mappano attraverso il telefono cellulare e il GPS le 
strade, i vicoli e le vie fluviali che presentano rischi o che potrebbero 
fungere da risorse durante un’emergenza.  
Oggi le mappe di 21 quartieri sono disponibili gratuitamente sul 
sito web del progetto ramanihuria.org. 
Secondo Mussa Natty, urbanista e membro del consiglio munici-
pale del distretto di Kinondoni, le mappe non solo aiutano le persone 
a orientarsi in un disastro, ma aiutano anche a definire misure di riduz-
ione del rischio come la costruzione di sistemi di drenaggio. Ci aiutano a 
evitare i rischi comprendendo esattamente quali aree non possono essere 
costruite.62
The people who know and 
care the most about their 
neighbourhoods drive the 
process. And they can access 
the map through their smart-
phones, so they can use this to 
identify problems so we can 
go work on them.
Ramani Huria - Community 


















humanitarian openstreetmap - sri lanka flooding
21 MILIONI  popolazione totale











Nel 2016 lo Sri Lanka è stato colpito da alluvioni che hanno avuto 
un impatto su una vasta area del paese. Il Disaster Management 
Center dello Sri Lanka, che lavora in associazione con World Bank 
GFDRR63, ha richiesto a Humanitarian OpenStreetMap Team64 
(HOT) di fornire assistenza per stimare il numero di edifici colpiti 
dalle inondazioni nel bacino del fiume Kelani. Dal 18 maggio  al 30 
maggio 2016 sono stati mappati più di 125000 edifici attraverso il 
lavoro di circa 400 utenti che hanno modificato un milione di volte 
la cartografia.
È stato inizialmente fornito un manuale operativo online agli utenti 
interessati65  per classificare le tipologie di elementi territoriali e 
generare una mappa vettoriale dell’area colpita dall’evento 
alluvionale. Lo strumento può essere utilizzato da ogni parte del 
mondo: sono state condivise le immagini satellitari dell’evento 
e i singoli volontari hanno quindi mappato online gli elementi 
allagati. Questo ha permesso di velocizzare le operazioni di 
mappatura, consentendo alla comunità globale di partecipare alla 
costruzione cartografica dell’evento. Non necessita della presenza 
fisica nel territorio colpito da catastrofi: gli utenti interpretano 
la rappresentazioni satellitare, generando mappature vettoriali 
dell’evento, come la mappatura e il tag degli edifici sommersi nei 
distretti del bacino del fiume Kelani.
Viene continuamento utilizzato per la risposta agli eventi 
calamitosi, in particolare la possibilità di nominare e taggare edifici 
e aree che hanno subito problemi a partire dalla rappresentazione 
satellitare,  genera un sistema di mappatura affidabile grazie anche 
alla validazione da parte di altri utenti66 di HOT. 
È possibile modificare la mappatura già realizzata e fornire specifici 
feedback ai mappatori. Lo strumento di validazione rende la 
mappatura estremamente interattiva, modificando le informazioni 
già condivise e quindi direttamente i contributi di altri utenti.
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Manuale fornito da HOT: https://wiki.openstreetmap.org/wiki/Sri_Lanka_Tagging_Guidelines
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Uso di suolo
Manuale fornito da HOT: https://wiki.openstreetmap.org/wiki/Sri_Lanka_Tagging_Guidelines
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Uso di suolo
Manuale fornito da HOT: https://wiki.openstreetmap.org/wiki/Sri_Lanka_Tagging_Guidelines
127
Caratteristiche degli edifici










2016 - in corso






Il 26 febbraio 2016 è stata presentata ai cittadini delle città di Genova 
il progetto europeo Flood-serv (Public FLOOD Emergency and 
Awareness SERVice), sviluppato dal Dipartimento Architettura 
e Design dell’Università di Genova - Prof. G.Brancucci, Prof. 
F.Balletti, Dott. V.Marin, Dott. R.Prampolini, Dott. D.Rimondi, 
Dott. P.Salmona - e dal Comune di Genova.
Il progetto è basato sull’utilizzo di applicazioni per smartphone, 
tablet o pc, all’interno dei quali si possono attivare reti tra cittadini 
per lavorare in sinergia con gli attori locali al fine di implementare 
le reciproche conoscenze sul rischio idrogeologico in caso di PRE e 
POST evento.
La sperimentazione (novembre 2017) coinvolge i Municipi Media 
Val Bisagno, Bassa Val Bisagno e Medio Levante, più colpiti durante 
le alluvioni del 2011 e del 2014.
Obiettivo del progetto è di invogliare l’interazione tra cittadini e 
amministrazione locale al fine di ottenere segnalazioni utili del 
territorio nelle fasi di pre e post-emergenza e conoscere il grado di 
alfabetizzazione dei cittadini rispetto alla conoscenza del territorio 
a rischio e per supportare la pubblica amministrazione nella 
realizzazione di strategie di mitigazione del rischio. 
L’applicazione permette quindi di aumentare il grado di 
consapevolezza sul rischio per azioni di autotutela da parte dei 
cittadini.
Sono state coinvolte circa 100 persone, invitate a utilizzare 
l’applicazione Mugugn.app (per smartphones) progettata per 
segnalare le criticità del territorio in esame.
È stato fornito ai cittadini un manuale di istruzioni per comprendere 
come segnalare le criticità: permette di generare un proprio 
progetto di segnalazione, implementabile con foto e descrizioni 
geolocalizzate nella mappa.
Le segnalazioni e le descrizioni di situazioni a rischio dei singoli 
non sono visualizzabili da tutti gli utenti dell’applicazione ma 
ogni singolo progetto di segnalazione viene inviato direttamente al 
gruppo di lavoro (Geomorflab) che successivamente valuta le varie 
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segnalazioni e interagisce con il Comune. 
Questo strumento è mediamente interattivo poiché non consente, 
in questa prima fase di sperimentazione, di visualizzare e interagire 
con le descrizioni degli altri utenti. 
La sperimentazione quindi è una prima fase per la realizzazione di 




Creare reti: Open Street Map
La creazione e lo sviluppo di Internet negli ultimi tre decenni del XX 
secolo deriva dalla commistione unica di diverse discipline tra cui 
strategia militare, cooperazione dell’alta scienza, imprenditorialità 
tecnologica. Le origini di Internet risiedono nel lavoro di uno degli 
istituti di ricerca più innovativi al mondo: la Advaced Research 
Agency (ARPA) del Dipartimento di Difesa degli Stati Uniti. 
Quando, al termine degli anni ‘50, il lancio del primo Sputnik 
allarmò il sistema militare-tecnologico americano, l’ARPA sviluppò 
un sistema di comunicazione invulnerabile agli attacchi nucleari. 
Il sistema rese la rete indipendente dai centri di comando e controllo, 
affinchè le unità di messaggio trovassero le proprie strade lungo 
la rete, venendo ricomposte nel messaggio originale in qualsiasi 
punto del sistema.
Quando successivamente la tecnologia consentì il packaging di 
tutti i tipi di messaggi, compresi suoni, immagini e dati, si formò 
una rete in grado di comunicare ai propri nodi senza impiegare 
centri di controllo.
L’universalità del linguaggio digitale e la pura logica a rete del 
sistema di comunicazione crearono le premesse tecnologiche per 
una comunicazione orizzontale e globale.
Pressioni commerciali, lo sviluppo di reti societarie private e di reti 
cooperative non-profit, nell’aprile 1995 hanno portato alla chiusura 
dell’ultima dorsale di Internet a gestione pubblica, dando il via alla 
completa privatizzazione di Internet. 
Una volta privatizzata, Internet ha continuato a non avere alcuna 
autorità di sorveglianza effettiva. Nel gennaio 1992, per iniziativa 
della National Science Foundation, è stata attribuita a Internet 
Society, una società non-profit, la responsabilità delle organizzazioni 
di coordinamento preesistenti.67
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In seno alle trasformazioni che hanno interessato la rete agli inizi 
del 2000 (il Web2.0), è nato nel 2004 un progetto denominato 
OpenStreetMap il cui scopo è la realizzazione di una “cartografia 
libera”, una sorta di “wikipedia della cartografia” (Sui, 2008). 
Malgrado i limiti legati fondamentalmente all’inesperienza di chi 
vi partecipa, questo progetto internazionale ha prodotto nell’arco 
di poco più di dieci anni una cartografia globale di elevata qualità, 
con la partecipazione di oltre due milioni e mezzo di utenti (di cui 
realmente attivi circa l’1%). 
Essi fanno parte del più esteso mondo dei Volontari dell’Informazione 
Geografica o VGI (Voluntereed Geographic Information; Goodchild, 
2007), ossia di quelle persone che su base volontaria acquisiscono e 
implementano nuova informazione geografica, anche utilizzando 
l’attuale strumentazione tecnologica (GPS, smartphone, etc.). 
In questo modo, chiunque avesse bisogno di cartografia aggiornata 
(giornalmente) non deve fare altro che connettersi ai diversi server 
che la mettono a disposizione e scaricarla sul proprio computer.68
Il progetto OSM nasce alla University College of London (UCL) nel 
luglio del 2004 da un’idea di Steve Coast con l’obiettivo dichiarato 
di rendere libero l’accesso all’informazione geografica.
Il numero degli utenti registrati a livello globale sta crescendo in 
modo esponenziale e ha superato la quota di due milioni e mezzo 
ad inizio 2016. 
Da un’indagine realizzata nel 2012 è emerso, però, che a dicembre 
2011, su un totale di oltre 500.000 iscritti, circa il 62% (312.000) 
non aveva eseguito alcuna modifica alla carta, il 19% (96.000) era 
costituito da mappatori occasionali, il 14% (73.100) da mappatori 
inesperti ma attivi e, infine, il 5% (24.100) da mappatori esperti 
(Neis e Zipf, 2012). Con il crescere degli utenti iscritti la quota dei 
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4__ DALLA MAPPATURA CORRELATA AL PROGETTO
 New Urban Mechanics / Controllo Materiale
                                    Hardware/Software
Il confronto, intrinseco dell’architettura, tra spazio e uso e l’inevitabile 
disgiunzione dei due termini significa che l’architettura è costantemente 
instabile e costantemente sull’orlo del cambiamento. 
Risulta paradossale che per tremila anni l’ideologia dell’architettura abbia 
asserito l’opposto, ovvero che l’architettura è stabilità, solidità, fondazione. 
Si può affermare che l’architettura è stata usata contro se stessa e 
nonostante se stessa. (...)
I programmi, siano essi culturali o commerciali, hanno ormai cessato di 
essere definiti poiché cambiano continuamente nel corso della progettazione, 
della costruzione e, certamente, dopo il completamento di un edificio.
Non esistono più relazioni causali tra gli edifici e il loro contenuto, il loro 
uso e, naturalmente, un loro improbabile significato. 
Lo spazio e il suo utilizzo sono due nozioni opposte che si escludono a 
vicenda generando una serie infinita di incertezze. 
Come gli sviluppi del sapere scientifico moderno hanno smantellato la 
visione meccanicistica e determinista della scienza classica, il disordine, le 
collisioni e l’imprevedibile entrano nell’ambito dell’architettura. 
Se possono permanere alcune certezze locali su sistemi specifici o autonomi, 
la relazione tra questi è inevitabilmente di disgiunzione.
Proprio in questo stato di incertezza trovano posto i nuovi sviluppi 
dell’architettura. Oggigiorno le due aree che possono offrire un più fertile 
terreno di scoperte sono individuabili nell’estensione dei nostri due termini 
disgiunti: spazi (attraverso nuove tecnologie oppure, riferendomi al titolo 
di una mia conferenza tenuta alla Columbia University, a mezzo di “colla 
e microchip”) ed eventi (attraverso nuove relazioni programmatiche, 
funzionali, sociali o attraverso lo spettacolo della vita quotidiana): 
un’argomentazione a favore dell’intercambiabilità dei sue termini si 
ritrova nei nuovi media tecnologici che al contempo definiscono e attivano 
lo spazio (...).
Anche se un giorno lo desiderassimo, la nostra società non potrà mai uscire 
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dal proprio spazio. 
Nonostante produca spazio, la società ne rimarrà sempre prigioniera.1
Per identificare le contraddizioni tra i due termini, Bernard Tschumi 
utilizza la metafora della Piramide - stabilire la natura dello spazio 
(o la dematerializzazione in architettura) - e del Labirinto – rendere 
lo spazio distinto (o l’esperienza dello spazio).
Gli angoli oscuri dell’esperienza non sono diversi da un Labirinto 
dove tutte le sensazioni e i sentimenti sono intensificati, ma dove 
non è possibile avere una visione d’insieme (Tschumi B., 2005).
La percezione del Labirinto presuppone immediatezza. Parlare 
di Labirinto e delle sue prassi significa insistere sui suoi aspetti 
soggettivi: riguarda l’individuo e richiede un’esperienza immediata. 
Introduce nuove articolazioni fra l’interno e l’esterno, fra gli spazi 
pubblici e quelli privati e indica nuove relazioni tra spazi omogenei.2
La piramide, l’analisi dell’oggetto architettonico e il frammentarsi 
delle sue forme ed elementi, annulla il problema del soggetto.
Modificando l’atteggiamento mentale nei confronti dello spazio 
e del suo soggetto, il sogno del superamento del paradosso può 
anche fornire le condizioni per comportamenti sociali rinnovati.3
Il tema della lettura dello spazio (la piramide) e il suo uso (il labirinto) 
richiama il controllo strutturale (hardware) e il controllo intellettuale 
(software): la relazione dello spazio cartesiano monitorato e 
quantificato attraverso i sistemi satellitari e la condivisione delle 
esperienze dei molteplici usi dello spazio attraverso le piattaforme 
online può aprire quindi a nuove forme di relazione e quindi di 
progetto con la città.
Architettura è, secondo Maria d’Ambrosio, un sistema di 
sopravvivenza e conoscenza, come un veicolo per navigare e 
monitorare lo spazio in tutte le sue dimensioni, raccogliendo dati 
dell’ambiente fisico così da mappare lo stato del pianeta.4
La dimensione minima dell’habitat fisico non è che un trampolino 
di lancio per la dimensione estesa dell’esperienza di un ambiente 
allargato, tecnologicamente mediato.5
Poche forme di governo sopravvivrebbero se gli architetti dovessero 
programmare ogni singolo movimento degli individui e della società 
nel suo complesso in una specie di balletto meccanico dell’architettura, 
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un’infinita adunata di Norimberga della vita quotidiana, un teatrino delle 
marionette dell’intimità spaziale. 
Parimenti, esse non sopravvivrebbero nemmeno se ogni movimento 
spontaneo fosse immediatamente cristallizzato in un solido corridoio. La 
relazione è più complessa e va oltre la questione del potere, oltre il problema 
se sia l’architettura a dominare gli eventi o viceversa. La relazione, inoltre, è 
altrettanto simmetrica quanto quella ineluttabile tra guardia e prigioniero, 
cacciatore e preda.6
Gli spazi vengono qualificati dalle azioni, tanto quanto le azioni vengono 
qualificate dagli spazi. L’evento e lo spazio non si mescolano, ma si 
influenzano a vicenda.7
Internet non ha ucciso le città. L’overlay virtuale e dinamico sta 
aumentando e ridefinisce lo spazio fisico. Le città non sono appassite, 
ma in realtà sono emerse come un complemento vitale all’attività 
digitale - forse più importante di prima. Le sue dimensioni digitali 
e materiali continuano a fondersi, lo spazio urbano diventa il luogo 
di azioni e re-azioni tra bit e atomi, a vantaggio dell’esperienza 
umana. Questa è la genesi della città intelligente: lo spazio urbano 
rinforzato, reinventato e rinvigorito da una dimensione virtuale.
[Claudel M.,Ratti C.(2016). Dimensions of the Future City. In Cities 
in the 21st Century. Academic Visions on Urban Development, a 
cura di Oriol Nel·lo e Renata Mele. New York: NY Routledge.]
La collisione tra bit e atomi genera la spazializzazione dell’Età 
dell’Informazione, dove la rete viene mediata attraverso il luogo, 
diventando a grana fine, locale e individuale, in cui la tecnologia 
descrittiva e operativa si integra alla cultura, in cui i cittadini 
hanno un ruolo attivo nel loro ecosistema abitativo e sono abilitati 
a definire il codice sorgente urbano che li circonda. Qualsiasi azione 
sul lato digitale avrà ripercussioni nella città fisica. 
“Codice urbano” non significa più zonizzazione, bensì significa 
“codice software” e “codice genetico”, entrambe implicazioni 
dell’azione collettiva distribuita. (Claudel, Nagel, Ratti, 2016).
Il SENSEable City Laboratory del MIT ha sviluppato progetti che 
relazionano lo spazio delle città, gli utenti e le nuove tecnologie 
mediali, permettendo di ampliare i livelli interpretativi e progettuali 
degli spazi urbani.
“Il controllo del codice è potere” scriveva lo storico dell’architettura 
William J. Mitchell. “Chi scriverà il software che struttura sempre 
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più la nostra vita quotidiana? E quel software, cosa consentirà e che 
cosa proibirà? Chi ne sarà privilegiato e chi sarà ridotto ai margini? 
Come potranno essere imputabili gli autori delle regole?”8
Per Ugo la Pietra gli strumenti audiovisivi garantiscono a ciascuno 
di noi (nella propria privacy) di comunicare con l’esterno dandogli 
la possibilità di dilatare la nostra struttura fisica, allargandoci lo 
spazio di percorrenza e di conoscenza; il rapporto che intercorre tra 
l’individuo e il mondo esterno si realizza sempre di più attraverso 
informazioni (elaborate da altri) che noi recepiamo, anzi subiamo a 
scatola chiusa.9
Secondo Branzi, la metropoli, nella sua articolazione di eventi 
urbani come momenti scenici diversi, mantiene con il proprio 
utente un rapporto visuale. Questo costituisce per l’individuo la 
struttura fondamentale che organizza la sua esperienza e la sua 
memoria urbana.10
“L’unica rifondazione possibile del design, della casa e della città, 
non risiede in operazioni progettuali formalmente rinnovate, né 
tanto meno nella spinta incontrollata verso un aggiornamento 
tecnologico del settore, ma nella modificazione dei rapporti d’uso 
oggi esistenti tra utente e realtà, tra utente e strutture abitative”.11
Come suggerisce Virilio, l’apparenza della stabilità viene 
costantemente posta in discussione dalla rappresentazione 
immateriale di sistemi astratti, quali ad esempio la televisione e i 
dispositivi elettronici di sorveglianza.
L’architettura viene costantemente reinterpretata. 
Secondo Tschumi l’architettura non può rivendicare in alcun modo 
la stabilità del significato.
Virilio sostiene che il venir meno della permanenza, determinato 
dalla scomparsa della nozione di distanza intesa come fattore 
temporale, rende confusa la realtà. 
La città e l’architettura perdono i propri simboli: si trovano la 
frammentazione, la parcellizzazione, l’atomizzazione insieme alla 
sovrapposizione casuale di immagini che non intrattengono alcun 
rapporto di reciproca connessione, se non per il fatto di essere 
entrate in collisione.12
“Rappresentare la costruzione o costruire la rappresentazione” : è 
questa la nuova domanda del nostro tempo. 
Come diceva Albert Einstein, “La verità scientifica non esiste, 
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ci sono solamente rappresentazioni temporanee, sequenze di 
rappresentazione in costante accelerazione”.13
Oggi viviamo nell’età della deregolamentazione, in cui il controllo 
si esercita all’esterno della società, come avviene in quei programmi 
per computer che si alimentano reciprocamente all’infinito, in una 
specie di equilibrio autonomo che ricorda l’autonomia della lingua 
descritta da Michel Foucault. Stiamo assistendo alla separazione 
tra le persone e la lingua, al decentramento del soggetto o, in altri 
termini, al completo decentramento della società.14
Secondo La Pietra occorre liberarci dagli strumenti di 
mediazione, superandoli ed esercitando la propria mente e il 
proprio comportamento ad una visione anche soggettiva della 
realtà, eliminando il rischio che la nostra società possa divenire 
perfettamente organizzata e gestita solo per mezzo di strumenti.15
Secondo il progettista si perde la capacità di recuperare i significati 
e i valori all’interno della scena urbana, nella quale il nostro occhio 
non vede altro che segnali, a cui uniformiamo automaticamente 
il nostro comportamento. Occorre garantire all’individuo 
urbanizzato un nuovo ambito di agibilità e creatività basato non 
più sull’intervento all’interno di strutture fisiche quanto sulla 
possibilità di manipolazione degli ambiti comportamentalistici 
e mentali. Lavorare quindi per creare un ambito più allargato di 
intervento, di partecipazione, e di interpretazione dello spazio 
urbano. Secondo la Pietra, la possibilità di agire all’interno della 
città, considerandola un’unica struttura capace di accogliere 
informazioni, trasforma l’individuo in centro di raccolta, 
elaborazione, e comunicazione di informazioni, una microstruttura 
capace di interferire coscientemente all’interno dei vari elementi che 
regolano la struttura urbana, per un allargamento e moltiplicazione 
degli scambi tra individui e per una partecipazione di ognuno al 
disvelamento e uso della città.16
Natalini e Savioli in Casabella 326 del 1968, in un articolo 
intitolato Spazi di coinvolgimento, scrivono che uno dei compiti 
dell’architettura consiste nel configurare un tipo di spazio nel 
quale il fruitore possa essere messo in condizioni di poter agire 
direttamente sulle sue componenti; nel quale, cioè, possa lui stesso 
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contribiuire a modificare l’aspetto, a lasciarvi impressa la sua 
impronta rinnovabile. 17
Nel corso di architettura degli interni I (a.a. 1966-1967), tenuto da 
Savioli alla facoltà di architettura di Firenze (in cui figurava Adolfo 
Natalini come assistente), si proponeva di definire un’ipotesi di 
spazio interno come matrice di comportamenti. 
Uno spazio interno che non fosse più il negativo dell’architettura, 
un dentro contrapposto ad un fuori, ma un oggetto spaziale 
generatore di esperienze. 
Secondo l’architetto lo spazio interno acquista una nuova 
dimensione esistenziale capace di coinvolgere totalmente il suo 
fruitore ponendosi come campo di esperienza.18
Secondo Barthes, gli studi di Lynch sulla imageability/figurabilità 
identificano la dimensione psicologica della città come un tessuto, 
non composto di elementi eguali di cui si possono contabilizzare le 
funzioni, ma di elementi forti e di elementi neutri, o , come dicono 
i linguisti, di elementi segnati o elementi non segnati. Gli elementi 
vengono sempre più intesi come significanti per la loro posizione 
correlativa, e non per il contenuto.19
Per Branzi quindi il problema non è la forma della casa del futuro, 
ma “l’uso della casa”. Una nuova architettura non può nascere da 
un semplice atto di progettazione, ma dalla modificazione dell’uso 
che l’individuo può fare del proprio ambiente. 
Più questo ambiente possiede connotazioni culturali e linguistiche 
proprie, più il suo libero uso ne resta impedito; più l’individuo è 
costretto a muoversi all’interno di un medium culturalmente già 
codificato e più egli rinuncerà all’uso delle proprie facoltà creative, 
già profondamente atrofizzate dal suo destino di produttore (e non 
di creatore).
L’era industriale tendeva ad un’identità unica per il territorio e 
i soggetti che lo abitano, il contemporaneo implica un’identità 
territoriale mutevole, dinamica come i flussi mediatici che lo 
attraversano. 
Il contemporaneo è caratterizzato dai continui sviluppi del processo 
di globalizzazione, che intervengono nella percezione degli spazi 
del nostro vivere quotidiano alterando i significati di questi ultimi 
a partire dalle modalità d’uso. (Ottaviani, 2007)
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When people started using “cyberspace” to describe their life experience, 
it was always over there. It was somewhere else. It was behind the screen 
of your computer. 
Now it’s not like that at all. We all move constantly, literally and physically, 
through its coordinates. (Gibson W. 2011)
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Se dovessimo caratterizzare la nostra attuale condizione, potremmo 
definirla “dopo la simulazione”, “postmediazione”.20
Affermare che la società è caratterizzata dai media e dalla mediazione 
ci rende consapevoli del fatto che la direzione ormai imboccata 
dalla tecnologia non mira tanto al dominio della natura tramite la 
tecnologia stessa, quanto piuttosto allo sviluppo dell’informazione 
e alla costruzione del mondo come un insieme di immagini.21
Il continuo susseguirsi di immagini ci affascina, così come affascinò 
Walter Benjamin nel suo “L’opera d’arte nell’epoca della sua 
riproducibilità tecnica”. 
Discutendo la riproducibilità delle immagini, Benjamin rilevò che 
la perdita del loro valore di scambio, della loro aura, le rendeva di 
fatto intercambiabili, e che in un’era di informazione pura l’unica 
cosa che contava era lo “shock”: lo shock procurato dalle immagini 
e il loro potenziale di sorpresa.
Era questo fattore di shock a permettere all’immagine di 
risaltare: esso si rivelava inoltre caratteristico della nostra attuale 
condizione e dei pericoli che comportava la vita nella metropoli 
moderna. L’esperienza di una simile ansia era un’esperienza di 
defamiliarizzazione, di Un-zu-hause-sein, di Unheimlichkeit, di 
straniamento.
Secondo Benjamin, per molti versi l’esperienza estetica consisteva 
nel mantenere desta la defamiliarizzazione, in contrapposizione 
al suo opposto, ovvero la familiarizzazione, la sicurezza, la 
Geborgenheit.22
Anziché manipolare le proprietà formali dell’architettura, possiamo 
approfondire quanto avviene effettivamente negli edifici e nelle 
città: la funzione, il programma, la dimensione propriamente 
storica dell’architettura. 
L’analisi del racconto di Roland Barthes era affascinante proprio per 
questo, perché poteva essere direttamente trasposta in sequenze sia 
spaziali sia programmatiche. Lo stesso può valere per gran parte 
della teoria del montaggio cinematografico di Sergej Ejzenštejn.23
Foucault, citato da John Rajchman, ha ampliato l’uso del termine 
evento in un modo che va oltre la singola azione o attività e ha 
parlato di “eventi del pensiero”. 
Per Foucault un evento non è semplicemente una sequenza logica 
Spazi correlati e azione. Spazio – Uso – Progetto
149
di parole o azioni, quanto piuttosto “il momento di erosione, 
di crollo, di critica o di problematizzazione degli assunti stessi 
dell’ambientazione in cui si può svolgere un dramma, dando 
origine alla probabilità o alla possibilità stessa di un’altra, diversa 
ambientazione” L’evento è visto qui come un punto di svolta, non 
come origine o come fine, in contrapposizione netta, quindi, a 
proposizioni come “la forma segue la funzione”.24
La reazione tra la mappatura satellitare e la possibilità di utilizzare 
un gps per tracciare i movimenti attraverso i dispositivi mobili 
come smathphones, per generare mappe in tempo reale identifica 
nuove comprensioni del territorio abitato, per scoprire modelli 
nelle attività urbane.25
Questo nuovo sistema, secondo Ratti, non può considerarsi 
neutrale. Lo spazio dei flussi ha a che vedere con la fusione tra reti 
virtuali e spazio materiale: configurazioni digitali e fisiche che si 
influenzano attivamente a vicenda.26
Per Mitchell, si devono esterndere le definizioni di architettura e 
design urbano a includere luoghi sia virtuali che fisici, sofware e 
hardware.27
La città è uno spazio in cui i sistemi digitali hanno un impatto molto 
reale sul nostro modo di sperimentare, navigare e socializzare.28
Ogni volta che viene effettuata una chiamata o una transazione 
da cellulare, viene generato automaticamente un record dei 
dettagli chiamata (CDR) dall’operatore di rete mobile. I CDR 
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sono una registrazione digitale degli attributi di una determinata 
telecomunicazione(come l’ora di inizio o la durata di una chiamata), 
ma non il contenuto.
Un’ulteriore informazione che viene registrata nei CDR da un 
operatore di rete mobile è a quale cella i telefoni del chiamante e 
del destinatario erano connessi al momento della chiamata. Poiché 
l’operatore di rete mobile conosce le posizioni delle propie torri 
cellulari, è possibile utilizzare il CDR per approssimare la posizione 
di entrambe le parti. La spaziatura della cella, le torri, e quindi 
l’accuratezza nel determinare la posizione del chiamante, varia in 
base al traffico e al terreno previsti.
Secondo Martijn De Wall, le applicazioni geolocalizzate “non 
aderiscono più al paradigma del tutto sempre ovunque dei new 
media degli anni Novanta. 
Si incentrano invece sulle capacità di individuazione e rilevazione 
e puntano ad intervenire su una specifica realtà presente o a 
integrarla”.29
Le torri cellulari sono in genere distanziate di 2-3 km nelle aree 
rurali e a 400-800 metri nelle zone densamente popolate. I CDR 
memorizzati possono rivelare informazioni personali, quindi i 
record devono essere modificati in diversi modi prima di essere 
condivisi con terze parti per l’analisi. 
Le informazioni di identificazione personale sono rimosse. In 
genere, questo si ottiene crittografando i numeri di telefono di 
chiamante e destinatario. 
Infine, i dati vengono spesso elaborati per contenere la latitudine 
e la longitudine dalla torre cellulare più vicina a dove sono state 
collocate le chiamate. Di conseguenza, quando i CDR vengono 
condivisi contengono queste informazioni:




Mentre a prima vista è difficile valutare il valore di questi 
dati, possono però derivare informazioni notevolmente utili 
sul comportamento umano. Ci sono almeno tre dimensioni 
che possono essere misurate secondo Un Pulse:
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Il flusso di informazioni, consta di tre componenti, secondo Ratti: 
la strumentazione (sensori onnipresenti che rilevano le condizioni 
ambientali e i flussi umani e materiali, l’analisi (algoritmi che 
elaborano dati urbani per capire il presente e predire il futiro), 
attuatori (dispositivi a controllo digitale in grado di reagire ai dati 
in tempo reale influenzando lo spazio fisico).30
Un circuito sempre più fitto e intenso basato sui sistemi digitali 
genera città ottimizzate in tempo reale grazie al sistema operativo 
digitale, “per la gioia di Le Corbusier”.31 
In parallelo, come analizzato, si stanno sviluppando piattaforme 
sociali che connettono individui; questo permette, secondo la 
sociologa Saskia Sassen, di dare alle persone il potere di assumere 
un ruolo attivo nel loro ambiente.32
La rapida urbanizzazione nei paesi in via di sviluppo ha 
aumentato la pressione su infrastrutture come le reti stradali 
e strade e i sistemi di trasporto pubblico si saturano, facendo 
perdere molto tempo alle persone che viaggio da casa a lavoro. 
Ricercatori del progetto AllAboard di IBM hanno dimostrato 
che è possibile monitorare i percorsi di viaggio dei cittadini 
e utilizzare le informazioni guidate dai dati per pianificare e 
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539 autobus, 5.000 mini- bus e 11.000 taxi condivisi.
I dati analizzati includevano CDR condivisi da Orange per 
500.000 utenti per un periodo di cinque mesi (dal 1 ° dicembre 
all’aprile 2012) che sono stati utilizzati per individuare le 
posizioni in base alle celle utilizzate durante le chiamate.
Il set di dati originale contiene 2,5 miliardi di registrazioni, chiamate 
e messaggi di testo per salvaguardare la privacy personale, i 
singoli numeri di telefono sono stati resi anonimi dall’operatore.33
gestire meglio servizi di trasporto (Berlingerio et al., 2013).
I  ricercatori   hanno  studiato  i dati del CDR, mappati 
su 85 linee  di autobus ad Abidjan, la più grande città 
della Costa d’Avorio, dove la rete di trasporto  bus  copre 
This image shows the existing public transport network (SOTRA) in Abidjan and additional routes 
suggested by the study. Source: Berlingerio et al., 2013. 
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Fotogrammi tratti dal video AllAboard demo. https://www.youtube.com/watch?v=n5T2uyjVVZ0
Le loro scoperte hanno permesso di suggerire una soluzione 
parziale alla congestione della città: aggiungere quattro percorsi 
all’infrastruttura esistente di Abidjan ed estendere un altro percorso. 
Questa rete ottimizzata ridurrebbe i tempi di viaggio del 10%.
Le applicazioni di localizzazione del fitness sono presenti nel 
60% degli smartphone e costituiscono un mercato in rapida 
crescita, con vendite di $ 800 milioni proiettati entro il 2020. 
Sono anche dietro a molti dispositivi ad-hoc, come gli attrezzi 
elettronici per il fitness contenuti in orologi e braccialetti, tra gli altri. 
Mentre i benefici individuali di tali app sono ben noti, i dati aggregati 
che producono non sono mai stati studiati per capire meglio le città. 
“Comprendere la pedonabilità nelle città è stata una lunga area di 
ricerca, con un impatto sulla salute urbana - tra gli altri”, spiega 
Carlo Ratti, Professore di Pratica di Tecnologie Urbane al MIT e 
Direttore del Senseable City Lab, dove la ricerca è stata effettuata. 
“Fino a poco tempo fa, i dati sui movimenti erano difficili da 
ottenere e richiedevano sondaggi noiosi e costosi. 
Le informazioni delle app di auto-tracciamento sono un punto 
di svolta e ci permettono di scoprire in che modo un gruppo 
eterogeneo di persone di diverse comunità si muove in uno spazio 
urbano e quali sono i fattori chiave che lo influenzano”.
I ricercatori si sono inizialmente concentrati su due città, Boston e 
San Francisco, indagando migliaia di percorsi a piedi e in bicicletta, 
registrati con app di auto-localizzazione, nel corso di più di un 
anno.
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Come primo passo sono stati in grado di quantificare gli effetti 
della temperatura, delle precipitazioni e di altri fattori ambientali 
sulle attività all’aperto.
Dagli studi emerge una scoperta: la presenza di ristoranti e negozi 
di alimentari sembra avere un effetto più forte sull’attività pedonale 
rispetto alla presenza di elementi stradali che sono espressamente 
progettati per i pedoni, come panchine, alberi o marciapiedi. 
Pertanto, lo studio suggerisce che la destinazione del viaggio, 
soprattutto se correlata al mangiare, è relativamente più importante 
dei servizi disponibili lungo la strada. Questa scoperta può avere 
implicazioni sulla progettazione di strade e sulle politiche di piano.
L’utilizzo dei dati raccolti dalle applicazioni di monitoraggio 
personali aiuta a capire meglio come le persone si muovono nelle 
città e, secondo il centro di ricerca, può portare a un progetto urbano 
più incentrato sull’uomo, basato su dati reali.
La possibilità di comprendere i movimenti all’interno degli edifici 
è evidenziato inoltre dal progetto “Art Traffic at the Louvre. A 
study of visitors’ behavior using Bluetooth data” in cui vengono 
visualizzati grazie alla connessione Bluetooth degli smatphone 
dei visitatori, i percorsi all’interno del Museo del Louvre. (http://
senseable.mit.edu/louvre/)
La raccolta dei dati si basa su un’osservazione sistematica che 
rileva i cellulari attivati tramite dispositivi Bluetooth, facendo uso 
dell’impronta digitale lasciata inconsciamente dai visitatori.34
“Il team di ricerca ha distribuito 7 sensori Bluetooth, con una 
copertura sufficiente per misurare le sequenze di visita e la durata. 
I sensori erano disposti lungo il percorso principale dall’entrata 
(piramide) alla statua della Venere di Milo. Due erano posizionati 
sul piano -1 cinque erano al piano 0 (2 o Denon 0, 3 o Samothrace 
0, 4 o Venus de Milo, o 5 o Caryatides), e 3 al piano 1 (7 o Great 
Gallery, 8 o Samothrace 1, 9 o Glass).
I sensori hanno registrato un identificatore univoco crittografato 
che distingue ogni dispositivo mobile abilitato Bluetooth all’interno 
del suo intervallo. I ricercatori hanno supposto che un dispositivo 
mobile appartenga a una persona, è possibile mettere in relazione il 
movimento del dispositivo con quello del visitatore.
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Lo studio è stato condotto su un periodo di 24 giorni. Durante 
questo periodo, i sensori hanno registrato la presenza di 24.452 
dispositivi unici.
Questo studio si chiede se la durata del soggiorno di un visitatore 
in una mostra aumenta o diminuisce a seconda della densità degli 
altri visitatori nello stesso spazio. Si chiede anche come questo 
possa influire sul tempo che un visitatore trascorre al Louvre, nel 
suo insieme. Lo studio ha rivelato che maggiore è la densità, più 
visitatori sono attratti da specifici luoghi museali - ma fino a un 
certo punto. Se una sala del museo diventa troppo sovraffollata, gli 
altri visitatori saranno dissuasi dal restare e ad ammirare a lungo 
quell’opera d’arte, o addirittura a visitarla.
Sono stati analizzati quattro diversi fattori legati alla durata del 
soggiorno nel museo. 
Il primo fattore riguarda le rotte dei visitatori in relazione alla loro 
permanenza nel museo. 
Il secondo fattore riguarda i tempi di ingresso, che sono usati per 
valutare la distribuzione della durata del soggiorno dei visitatori, a 
seconda di quando sono entrati nel Museo. 
Il terzo fattore fornisce le lunghezze di permanenza dei visitatori 
in ciascun nodo specifico. Il quarto fattore è la relazione tra le 
lunghezze di permanenza in un nodo specifico e il numero di 
visitatori intorno al nodo (densità).35
Art Traffic at the Louvre, MIT, Senseable City Lab. 
http://senseable.mit.edu/louvre/ [22-01-2018]
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Come nella classificazione fatta dall’Organizzazione delle Nazioni 
Unite, i servizi di localizzazione permettono quindi di relazionare la 
mobilità all’interazione sociale e al monitoraggio indiretto degli usi 
della città in tempo reale. Non solo è possibile quindi comprendere 
in che modo, con quale velocità e dove si trovino gli utenti di un 
territorio hardware, ma consente anche di comprendere le scelte 
specifiche Software di uso del territorio; questi strumenti sono 
già disponibili per la progettazione delle città, possono essere 
implementati negli oggetti (IoT) ma soprattutto consentono di 
generare una realtà mappata in tempo reale, nel quale i cittadini 
possono muoversi e identificare in che modo i sistemi monitorati 
possano variare e quindi adattare di conseguenza il comportamento.
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live SINGAPORE!36
Live! Singapore, MIT, Senseable City Lab. 
http://senseable.mit.edu/livesingapore/ [22-01-2018]
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LIVE Singapore! consiste nello sviluppo di una piattaforma 
aperta per la raccolta, la combinazione e la fusione, nonché la 
distribuzione di dati in tempo reale che derivano da fonti diverse. 
Il progetto consente alle persone di prendere decisioni sulla base 
di informazioni che riflettono lo stato effettivo della loro città. 
Il progetto identifica sei tematiche per la correlazione dei dati: 
Isochronic Singapore, Rainig Taxis, Urban Heat Island, Fromula 
One City, Real-Time Talk, Hub of the World.
La mobilità di Singapore è fortemente dipendente dai taxi e l’MIT 
ha esplorato il modo in cui il sistema di trasporto si comporta 
relazionando i dati relativi alla mobilità dei taxi e alle precipitazioni. 
Viene generata una mappatura correlata, che identifica in tempo 
reale, attraverso gli spostamenti dei taxi, la distribuzione delle 
precipitazioni nella città. I dati provengono da Comfort DelGro; la 
più grande compagnia di taxi di Singapore. Ciascun taxi è dotato 
di un computer che tiene traccia della posizione tramite GPS 
trasmettendola ogni 30 secondi. Il computer tiene traccia dello stato 
del taxi se è libero, a chiamata, con o senza passeggero a bordo, se 
il conducente è occupato o in pausa o offline. 
Quando un taxi carica un passeggero, un cerchio giallo lampeggia 
brevemente sulla visualizzazione della mappa. In qualsiasi 
momento ci sono tra 4.000 e 10.000 taxi tracciati. Oltre ai dati 
dei taxi, il gruppo di lavoro ha monitorato le precipitazioni 
misurando l’intensità della pioggia da un sistema radar situato 
vicino all’aeroporto di Changi. Le immagini vengono analizzate 
e rappresentate come nuvole di voxel37, dove le aree più piovose 
vengono ritratte come nuvole di voxel più spesse e opache. La 
combinazione di attività di pioggia e attività dei tassisti genera 








Simon Dawson/Bloomberg via Getty Images via @AOL_Lifestyle
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URBAN TRAFFIC SYSTEM - ryadh38
Greco K. (2013). Urban traffic system. 
http://cargocollective.com/kaelgreco/Urban-Traffic-System [22-01-2018]
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I rapidi cambiamenti economici e demografici in tutta l’Arabia 
Saudita stanno ponendo nuove sfide e opportunità per il Regno. 
Particolarmente preoccupante è la crescita della capitale, Riyadh, 
dove lo sviluppo sta rapidamente superando le infrastrutture di 
trasporto.
Il progetto Urban Traffic System, nato dalla collaborazione tra il 
Senseable City Lab e il Center for Complex Engineering Systems 
del MIT, mira a sviluppare un sistema di traffico urbano dinamico 
per affrontare le necessità specifiche della città. A tal fine, il progetto 
sfrutta le tracce digitali della vita quotidiana, in particolare grazie 
all’utilizzo dei telefoni cellulari.
Sono state fatte collaborazioni con società di telecomunicazioni 
della regione per raccogliere circa un mese di attività telefonica 
totale in tutto il paese. Con l’inclusione di immagini satellitari come 
mappatura di base, si arriva ad una visione di come il ritmo sociale 
della città si esprima in forma costruita.
Osservando le oscillazioni del panorama delle attività, la città non 
si anima prima di mezzogiorno e raggiunge i massimi livelli di 
attività intorno alle 18.15.
Dal punto di vista della pianificazione, è possibile ricavare da 
questi dati il modo in cui un individuo si muove attraverso la città; 
raccogliendo e filtrando l’attività mobile di ciascun utente, si è in 
grado di stimare la domanda di viaggio di una popolazione in 
termini di scelte individuali.
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MARASSI DISTRICT – GENOVA
11 
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Leonardo-Finmeccanica ha sviluppato un sistema dual-use 
technology (militare e civile) di supervisione di sicurezza per il 
quartiere di Marassi nella città di Genova: una piattaforma
di simulazione e supporto decisionale che raccoglie e correla 
diversi flussi di dati da diversi dispositivi e sistemi, al fine di creare 
una visione unica e integrata delle aree monitorate potenzialmente 
interessate dai problemi di resilienza urbana (cambiamenti climatici, 
sicurezza dei grandi eventi, mobilità di grandi flussi di persone). Il 
sistema di vigilanza sulla sicurezza è attualmente operativo presso 
lo stadio Luigi Ferraris. La città è stata scelta insieme a Dublino, 
Londra, Bilbao e Tampere, come teatro per il lancio di progetti 
pilota derivanti dal lavoro del consorzio Harmonize.
Il sistema è fisicamente costituito da sensori, situati all’interno 
dell’area dello stadio, che forniscono una serie di osservazioni e 
misure a una postazione di lavoro connessa in tempo reale, dai quali 
gli operatori di sicurezza possono monitorare i flussi di persone 
e simulare possibili situazioni critiche relative al comportamento 
della folla. Si tratta di un’operazione che è resa possibile dall’azione 
combinata di due sottosistemi - analisi dei flussi e monitoraggio 
delle folle - sviluppata da Leonardo nell’ambito del Sistema di 
Supervisione della Sicurezza.
Grazie alle sue caratteristiche, il sistema può essere classificato come 
PSIM (Physical Security Information Management), progettato per 
riunire molteplici applicazioni di sicurezza eterogenee attraverso la 
gestione di una sola interfaccia utente in grado di integrare i sistemi 
di sicurezza fisica con altri domini, quali la mobilità, il monitoraggio 
ambientale e climatico e le applicazioni per i dispositivi mobili dei 
cittadini.
Il sistema viene utilizzato per l’analisi del flusso - strumento di 
simulazione della folla che fornisce supporto al dimensionamento 
degli spazi pubblici pubblici e privati per la definizione di 
procedure di gestione per situazioni normali e di emergenza – e 
per Crowd Monitoring - strumento basato sull’analisi dei video 
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per il monitoraggio della folla in aree particolari rilevanti per 
la sicurezza. Al sistema sono integrate fotocamere digitali che 
monitorano l’accesso allo stadio del settore “Gradinata Sud”.
Il sistema utilizza quindi queste caratteristiche operative per 
generare un sistema di monitoraggio in tempo reale:
Control room – per le operazione di gestione delle situazioni 
ordinarie e straordinarie. L’approccio del Centro è un adattamento 
del OODA (Observe, Orient, Decide, and act). 
Acquisizione dei dati e correlazione – per lo sviluppo di 
una miglior consapevolezza delle situazioni in atto attraverso 
l’intergrazione dei sistemi eterogenei con la correlazione di dati e 
informazioni.
Modelli e strumenti di supporto decisionale – per situazioni 
ordinarie e straordinarie con la definizione autimatica di 
informazioni rilevanti per l’esecuzione di procedure operative 
(simultation / what if). 
Integrazione di CPS-Perseus – la piattaforma viene integrata con 
i network LTE e 4G per l’analisi dei dati degli utenti.
Interoperabilità – possibilità di relazionare i dati con altre control 
rooms che operano nel territorio
Georeferenziato – i dati vengono georeferenziati attraverso le 
immagini satellitari 2d e 3d.
© 2014 Selex ES S.p.A.
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Could we cultivate a society that is prepared for the unforseeable moments, 
that is ready to react to trend changes, to disasters, to unanticipated 
fears? [...] We might even encourage our society to became more flexible, 
to learn to adapt more quickly and more readly to the inevitable susprise 
that lie ahead.1 
City Shock, ricerca del gruppo The Why Factory, analizza uno 
dei fattori mancanti all’interno della pianificazione: l’evento 
inaspettato e il processo progettuale corrispondente.
La vulnerabilità delle città dipende dalla capacità dei sistemi di 
rendersi resilienti e flessibili durante le fasi del possibile evento di 
rischio. È quindi possibile, come sostiene la ricerca condotta dalla 
TU Delft University, che la città possa rendersi adattiva e resiliente 
sfruttando gli eventi shock come opportunità?
Quando ci sono difficoltà a identificare i danni, a generare 
mappature rispetto all’impatto degli eventi catastrofici nei 
territori fortemente antropizzati, i dispositivi spaziali diventano 
rilevanti per la comprensione del fenomeno e per le sue ricadute 
nel contesto. 
Un territorio che affronta emergenze, necessita 
dell’implementazione di strumenti per il controllo sia strutturale 
che intellettuale: gli eventi accaduti a Cavallerizzo dimostrano 
che avere uno strumento legato ai mezzi di comunicazione per 
monitorare le modifiche ambientali è rilevante e le implicazioni 
sulla disciplina progettuale sono evidenti.  
In che modo approcciare alla progettazione in città che presentano 
fenomeni non del tutto prevedibili e che sono state progettate con 
sistemi pianificatori strutturati su analisi statiche?
l’Amministrazione Comunale ha necessità di sviluppare analisi e attività 
volte ad una indagine legislativa giuridico locale, alla sperimentazione di 
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nuove forme di comunicazione interoperabili coi sistemi attualmente in 
uso per la gestione delle allerte, implementare gli strumenti didattici per gli 
utenti finali, le applicazioni user-driven con approccio flessibile, migliorare 
la strategia di coinvolgimento delle persone a diversi livelli attraverso 
un processo partecipativo facilitato, aumentare le prestazioni dei servizi 
esistenti, integrare i servizi esistenti e contribuire a crearne di nuovi con 
approccio bottom up, fornire informazioni utili, servizi personalizzati e 
analisi dei dati per la conoscenza ed il conseguente governo del territorio 
e la relativa definizione di politiche urbane. (Direzione Urbanistica, SUE 
e Grandi Progetti, Comune di Genova, Determinazione Dirigenziale n. 
2016-118.0.0.-24. Adottata il 20/12/2016 esecutiva dal 29/12/2016).
Lo studio dei mezzi e degli strumenti che ne derivano, definiscono 
nuove metodologie con il quale oggi i territori possono essere 
compresi, implementando una mappatura che ha già la possibilità 
di essere strutturale (analisi satellitare), con piattaforme user-
driven. 
Le due forme di mappatura, all’interno dello stesso ambito di 
indagine, portano ad una lettura multilivello della realtà territoriale. 
Implementando quindi nello studio preliminare sia i sistemi di 
controllo strutturale - che generano una comprensione razionalista 
del territorio - sia strumenti di controllo intellettuale – che 
definiscono invece livelli di comprensione e di usi da parte degli 
utenti – si può aprire ad un nuovo processo di redazione cartografica 
real-time. 
Le cartografie sono utilizzate sia per studi preliminari di piano, sia 
per i piani di valutazione e monitoraggio che generano informazioni 
ambientali sui principali problemi che caratterizzano il territorio. 
L’analisi dei fenomeni dei dati strutturali (dalle piattaforme 
europee come INSPIRE) genera mappature validate e può essere 
implementata con specifiche piattaforme, che non mettano in 
relazione dati condivisi inconsapevolmente dagli utenti, ma che 
siano generate ad hoc per specifici studi. 
Questo porta le persone ad essere direttamente coinvolte nello 
studio del territorio, consapevoli del dato che può essere generato.
I progetti dei paesi in via di sviluppo dimostrano che piattaforme 
strutturate per uno specifico fine invogliano le persone a partecipare 
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attivamente per la costruzione di  mappature utilizzate dalle 
amministazioni delle megalopoli.  
Gli eventi catastrofici sono, di fatto, un paradigma: quando accade 
un evento improvviso, si rende necessaria l’implementazione di 
altri strumenti per progettare le fasi successive all’emergenza. 
Questi strumenti diventano necessari anche per analizzare lo stato 
della città o del territorio sia nel momento di quiete sia durante 
l’evento.
Il progetto si occupa di spazio ed esperienza dello spazio e 
identifica la realtà nei suoi due aspetti: le due forme di lettura del 
territorio evidenziano separatamente questi due aspetti, senza 
dare per scontato che da uno dipenda l’altro. 
L’implementazione delle due grammatiche – mantenendo 
sempre separate le componenti e gli strumenti - porta quindi 
ad una progettazione aperta, che può essere studiata in maniera 
scientifica (fino alla microscala) grazie ai satelliti ma che può essere 
implementata con strumenti non causalistici che portano ad una 
partecipazione attiva da parte di chi vive il territorio quantificato.
La geometria è il mezzo che ci siamo fabbricati per percepire le cose 
intorno a noi e per esprimerci.2 (Le Corbusier) 
Ad oggi la geometria euclidea non basta più per percepire la 
complessità del territorio, alle mappature strutturali si possono 
integrare sistemi di comprensione intellettuale, per portare quindi 
ad un’azione progettuale che possa reagire ad entrambe le forme 
di controllo. 
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Potenziale impatto della ricerca
La ricerca identifica le caratteristiche dei sistemi di monitoraggio 
in uso, sia all’interno della pianificazione europea (Telespazio, 
Leonardo-Finmeccanica, progetti Horizon 2020), sia nelle 
applicazioni opensource e spontanee (Humanitarian 
OpenStreetMap, Ramani Huria, ecc) al fine di evidenziarne le 
potenzialità e le criticità.
Le nuove piattaforme hanno un impatto su milioni di persone e 
permettono la costruzione di cartografie variabili nel tempo; la 
ricerca evidenzia la necessità di applicare le metodologie di analisi 
alla cartografia statica su cui si basa il sistema pianificatorio italiano.
A partire dalle categorie di controllo (strutturale, intellettuale 
e materiale) applicate ai diversi strumenti mediali e alle loro 
carattestiche, è possibile costruire una griglia metodologica che 
possa identificare strumenti di redazione cartografica specifici  per 
la formazione di un quadro analitico preliminare.
Le mappature user-driven integrate portano ad una pianificazione 
di nuova generazione, che supera il rischio di obsolescenza dei dati 
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